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l\ CONCILIAZIONE 



DI 



MAURO MACCHI 



Ogni fusione di parlili, ove 
«i IraUi di fare, è uu'abdira- 
ziooe, un inganno. 

Mazzini. 

Noi respingiamo la bandiera 
iir-utra giudicando la coociiia- 
ziooe i^rlpos^il<iie. Essa è oo 
Iri^le eitpcdieote (rovaio dai 
div»*isi parlili per corbellarsi 
a vicenda. 

Pallavicino. 



GENOVA 

cor TIP! DI ANDREA MORETTI 
1887. 



yc^!<^^i^^ "-C^oJ^^^flxc^c 



cC^;^..ov^.' 



dby Google 



dby Google 



dby Google 



dby Google 



e 



ueir amore medesimo della verità, quel 
senso di giustizia, e quello zelo per la 
causa del popolo sempre vivo ed ardente 
Deir animo mio, che mi avevano indulto, 
nelli scorsi anni, ad assumere francamente 
e ripetutamente le difese di Giuseppe Maz- 
zini quando, caduto dal potere con tanto 
plauso di tutta l'Europa liberale esercitato 
in Roma , lo vidi , tristamente assalilo dai 
reazionarii clericali e monarchici d' ogni co- 
lore, mi hanno mosso a non dissimulare ] 
più tardi il punto di disaccordo che tra ! 
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ui e me era sopraveuuto, ed a propugnare 
I core aperto, e con libare parole, la dai- 
rina che, a mio avviso, alla causa del po- 
>oIo era più opporluua, fosse pure a costo 
li avversarlo. 

Anch' io deploro le miserie ond' è tu na- 
ia contristata la patria: e so anch' io che 

debito di tutti li onesti l'adoperarsi con 
gni lena, il fare tutto quel che umana- 
lente è fattibile, insomma Vagire, affine 
i renderla al più presto libera e felice, 
fa non credo che, per agire in questo 
enso, abbia ad intendersi solo il fatto ma- 
?riale di meixare le mani contro li oppres- 
m: ed ho sempre reputato, invece, come 
?puto tuttora, che non può tornare inutile, 
tanto meno perniciosa, giammai, la gran- 
fa e feconda azione delle idee; la quale, 
nzi (bisogna ben riconoscerlo), per Y av- 
erso succedersi delle politiche vicissitudini, 
}pare talvolta la sola opportuna, la sola 
He, 0, per lo meno, la sola possibile. La 
ipazienza di scendere in campo che tiene 
azzini in assiduo erotismo di azione ma- 
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terìale, io ben so, e nessun uomo di buona 
fede dovrebbe ignorare, da quali alte 
nobili cagioni venga alinnentata; e per ciò 
nessuno vorrà contendergli la lode e la ri- 
conoscenza dei patrioti. Ma le buone inten- 
zioni non bastano a far buone anco le a- 
zionì; e non è raro il caso di vedere uo- 
mini anin)ati dai sentimenti i più eccelsi 
sospingere a fatti che sono, pur troppo, da 
deplorarsi, e quindi, per quanto è possi- 
bile, eziandio da prevenirsi. Per me, quando 
vedo taluno che, commosso dai dolori delli 
oppressi, sdegnato contro la tirannide delli 
oppressori, non solo procura di far bollire 
il sangue ai più tiepidi, e si studia di am- 
maestrare nei loro diritti anco i più ignari, 
ma stima che, essendo il diritto incontrasta- 
bilmente dalia nobtra parte, fia d' uopo dar 
subito di piglio alte armi, e ritiene bastar 
solo, e comecchessia, il dar di piglio a 
queste armi per conseguire la vittoria, — 
questo tate, io dico, per me si assomiglia al 
colono, il quale, sapendo che tutto quanto 
ei produce col sudore suo, e sulla sua 
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terra, è roba sua, stima che tutti i giorni 
deir anno siano buoni per fare il ricolto, 
ed anzi, ad assicurarsi che il frutto delle 
sparse sementi non abbia ad essergli, per 
l' indugiare, o roso dai vermi, o derubato 
dai ladri, o sperperato dalle intemperie, 
ritiene che più presto il raccolto si faccia, 
sia il meglio. 

Ecco perchè a me pareva che avesse 
torto Mazzini quando esigeva che ogni gior- 
no s' avesse a dar fiato alle trombe per 
chiamare li italiani al materiale conflitto 
delle armi; quasi che, eziandio strategica- 
mente parlando, ogni giorno fosse buono 
per dare, od accettare con successo la bat- 
tagli». Ecco perchè a me pareva che avesse 
torto quando, sentendosi arso da un'ardente 
febre di azione, e con troppo giovenile il- 
lusione giudicando li altri da sé, si faceva 
a deridere chiunque, vedendo e giudicando 
altrimenti, e pur stimando indispensabile 
che tal febre di azione sussista davvero 
prima di rompjere air azione, attende inde- 
fesso a suscitarla. Ecco perchè mi pareva 
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n' alira maiiit^ra: 'e, màlgt-ado il pnrere di 
Jfózzini, ad irffpeìlìt-e <t\\é V [iòpòlJ cònlro 
di k*r«i 8VTienlii^o;''eÌa ràfMahh, i^tfkiiè 
lasiriHi^li parlare é^ disdu^eh; m i^àcc^^mèiUì 
lóro ♦la^tóu?efirola allrfiró'cès, e li còsl'ringa 
al iàiibnrfe. Petèrfla! Il huthilo, pi»r alino, 
iioa ha' a dlibré g^an fali^'Jt 'per tfis&fnérc 
qaale dei' dire rttcgi'io t^ies^^a'ifeT^iróprto, ed 
opposlissirno iftténlo: Wbè sé P Au^ti'ià, ìu 
quale s'ppfiofce^, per qilsìnto "ptiò,' aììa "dìfr 
^^ioue dei libici, l^fflbe di' riiéglfò ^ròloii- 
gare il 'sonno éiriiàlfe^i^gtìatìòve dei pop^R; 
od il {ri^H)ltt;5ion»ri^^ èhe fòi¥èB&e si gèdas- 
.8ero iìlrb>r siil^fòcò, stìWbudo òhe ciò miD- 
glio Yblgtìf a^rfeit«òlerli: ---^ se r Austria, lii 
quale ^sifge^ che i pbpoli •^ic^iVino, per' di- 
stoglierti dbl fate; 4)\ì il cofi^piVato're, il 
qoal^^ invebe, inllima tlii italidhi Vii ITa- 
e^e, cofhe ii»se iquésko f' ìunico spedièiite 
.per fare: -^'^ J'AttStria k he petiàa difen- 
dersi dal morso ié\ì\ aWérs^HP cliiadendo 
loro la bocca; Y alito che dmJe 'dlii 
s' iflgeignft di tenere la bè^a tìpcrJa oède 
Jar inle»(iere akrui le' proprie Ira^iooi, di- 
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indifferenza verso la patria» il lasciar ca- 
dere inascoltato quel patriotice invito; il 
lasciar passare senza risposta quella ripetuta 
interpellanza. 

In data del 1 2 settembre di quest' anno 
medesimo, Mazzini scrisse al Direttore del- 
r Italia e Popolo una lettera, in cui, fra 
r altre cose, si dice: — « Farmi sia giunto 
il tempo di ripetere chiaramente agli ita- 
liani quali siano^ in oggi, i caratteri prin- 
cipali della condizione nostra, li insegna- 
menti che sgorgano dai fatti e dalla pole- 
mica dell! ultimi dieci o dodici mesi, i do- 
veri che incumbono ad ogni uomo nato di 
madre italiana. Ond' io mi assumo di farlo 
in alcune lettere che andrò indirizzandovi, 
sperando che porgano alla stampa, ed a 
quanti amano sinceramente il paese^ ma- 
teria per un pacato ed lUtimo esame della 
questione. Urge che ci intendiamo. Di fronte 
a ciò che V Italia patisce, di fronte a ciò 
che r Italia vuole, il non intenderci è de- 
litto oggimai Chiedo, pertanto, solenne- 

tnente a' miei fratelli di patria^ un'ultima. 
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sincera, spassionata discussione tra noi 

Chiedo, pregq^ rispondano alte mie diman- 
da. Spegner nel silenzio le proposte di un 
compagno di via, di un uomo non fosse 
altro di buona fede, non è ne generoso, né 
savio, lì pepalo raccoglie tacito quelle pro- 
poste: e qAiando ode, pia dopo, iiommt c/ie 
non discussero, ma intesero non curanti 
l'invito fraterno^ lagnarsi che UDÌone doo 
è, impara a diffidare di quei che |.ur do< 
vrebbero essergli guida, od a credere in 
ragioni radicali, insurnoontabìli, di dtvisio> 
ne, e sfiduciasi deiravvenire. » 

E in data del 22, dopo avere in diversi 
articoli esposti i suoi priiicipii, cosi conclu- 
de: — « Parmi che pochi, se pur taluno, 
possano ragiooevolmeute dissentire dalle o- 
pigioni da me enunciate. Dovere assoluto, 
ad ogni modo, di quanti predicano la ne- 
cessità di un accordo, è confutarle, o ade- 
rire: e, nel secondo cafeO, aderire puhlica- 
mente, aderire in rliodo che altri lo sap- 
pia. Li uomini della stampa, li uomini che 
nel 1848 e nel 1849 hanno meritalo che 
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il paese guardi in e.^si come iu consiglieri 
ed infpinitori, hanno oggi un dovere im- 
perioso. Il paese tentenna incerto perchè li 
erede divisi da pareri diversi: il suo mo- 
versi, no, pende in gran parte dalKunità 
del partito che deve guidarlo. Se questa 
unità esiste sui punti vitali della questione, 
è necessario proclamarla. » 

Può egli un patriota che si mostrò in- 
variabilmente convinto della efficacia e della 
necessità della discussione, rifiatarsi ora di 
rispondere al generoso eccitamento di un 
vecchio amico, col quale era caduto in dis- 
senso allorquando, appunto, ei si mostrò 
avverso alla discussione, dicendola intem- 
pestiva e perniciosa? S), urge che ci inten- 
diamo nella sfera delle teorie, sul terreno 
dei priucipìi, prima che, incalzati dalli av- 
venimenti, non ei tocchi di fare triste prova 
dei nostri dissidii nel campo dei fatti. 

Di grand'animo io mi faccio, dunque, a 
rispondere airinvito di Mazzini, aprendo con 
lui la chiesta discussione intorno ai supre- 
mi interessi della patria nostra, intornò alli 
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ardui e molteplici problemi della liberla. 
La discussione sarà anche da parte mìa 
spassionata e sincera^ come Mazzini bene 
a ragione la desidera: e tutti i precedenti 
miei scritti stanno a prova che tale la in- 
tesi sempre y e sempre T ho praticata io 
pure* Solo non posso ammettere la terza 
condizione, cioè che sia anche V ultima: 
mentre stimo debito e diritto mio, come dì 
ogni buon cittadino, il continuarla, e il ri- 
prenderla, sin quando mi parrà necessaria. 



II. 



Comincierò coir accennare brevemente i 
varii punti della politica generale, ed alcuni 
eziandio delle diverse questioni più speciali, 
in cui r accordo si può dire completo. Cosi, 
per conto mio, sarà risposto al secondo 
eccitamento eh' egli fa ad ogni liberale scrit 
tore, che è di « aderire pnblicamente » a 
quelle tra te idee da lui propugnate su cui 
non cade dissenso. Inutile dire che questa 
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e ia parte più agevole e più graia del mio 
lavoro. 

Anch' io SODO d* avviso che ove noi tutti 
che gemiamo nelle miserie della schiavitù 
potessimo unirci, ed agire di conserva, in 
breve riesciremmo a metter termine ai no- 
stri dolori; sono d'avviso che assai giove- 
rebbe il « gittarci nelle braccia li uni delli 
altri, e cancellare in un atto d' amore so- 
lenne, supremo, tutte quelle divisioni, dilli- 
(lenze, e gelosie di parti, che ci condan- 
nano airimpotenza »: e so anch'io che « que- 
si' atto di amore collettivo creerebbe io un 
subilo forza, azione, e vittoria ». — Ed è 
appunto per questo che fin quando, mal- 
grado nostro, non ci è Amo di brandire le 
armi con ragionevole lusinga di successo, 
io vado da più anni raecommandando la pa- 
cata e benevola discussione, come mezzo 
unico per ottenere P unione e la concordia 
tanto invocate. È per questo che altrove ho 
ampiamente dimostrato quanto improvido 
ed esiziale consiglio sia quello di « volere, 
per amore di concordia, soflbcare ogni di- 
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sputa »; mpnlre, col silenzio, polrassi ot- 
tenere, tutt'al più, un assenso ipocrita o 
TioIentOy quale lo esìgono i despoti, non 
quello spontaneo e ragionato consenso che 
solo conviensi ai seguaci di libertà ». È 
per questo che non mi sono stancato mai 
di ripetere che se la concordia silenziosa ' 
e Tobedienza passiva possono richiedersi 
al soldato sul campo, nei giorni della bat- 
taglia, darebbero ipdìzio di pecoragjzine e 
di cecità, ove fossero osservate anco dagli 
uomini potitici nei giorni della preparazione. 
È per questo che altre volte ricordai come 
« il furore della concordia » da cui era- 
vamo tutti invasi nel 1848, c'impedì di 
ravvisare li ostacoli, e preparò la via a 
fatali disinganni; mentre fu sempre mia 
convinzione che « il trioi^fo è serbato solo 
a quelle idee che vennero maturamente e- 
la borale nel seno della nazione »; fu mia 
inconcussa convinzione che a formare la 
conscienza publica, ed a suscitare, per con- 
seguenza, queir atto di amore solenne e 
supremo dì cui parla Mazzini, « vuoisi la 
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libera discussione, non il servile mulismo: 
il quale può, bensi, dissimulare per qual- 
che tempo i dissidii, no» fondare, come 
sì richiede, l'operosa e diuturna concor- 
dia . (i). 

Anch' io ritengo che, ove li onesti « se- 
riamente pensassero alle cagioni che ci ten- 
gono divisi, se le vedrebbero sfumare di- 
nanzi, come fantasmi guardati in faccia, a 
misura che s'addentrerebbero nelPesame »; 
essendo verissimo che, in molte questioni, 
li uomini politici si credono discordi, assai 
più che no 'I siano in realtà. — Ed è per 
questo che, parendomi di non poca utilità, 
a raggiungere l'invocato intento della pu- 
blica concordia, il dimostrare come, in fin 
dei conti, i publici dissensi siano assai 
meno gravi di quel che universalmente si 
dice, già da anni ho procurato di far toc- 
care con mano a' miei eompatrio!i che « li 
uomini onesti, benché di vario partito» han- 
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che, cioè « tulli in Italia^ ed i federalisti 
non meoo delli uoitarii, aspirano air iate- 
grità delia nazione »: e che, per contrario/ 
« nessuno tra noi, e li un^jlarii non pia 
dei federalisti, confonde in oggi il coocen- 
tramento napoleonico amministrativo colla 
unità politica: nessuno vorrebbe che i di^ 
ritti e li interessi del Commune fossero sa- 
crificati ad una onnipossente iniziativa cen- 
trale ». Solo io procurai di mettere in evi- 
denza questo fatto con argomenti e con 
prove che non fanno né onta, né torto, ad 
alcuna delle due diverse opinioni. Che, in 
vero, mi pare assai strano modo di conci- 
lìare li auimif e di ottenere la concordia 
cosi fervidamente invocata a parole, quello 
di ingiuriare i dissenzienti,, dicendo che é 
« morto r uno, e V altro peggio che mor- 
to »; talché parrebbe che raccordo tanto 
predicato avesse ad ottenersi col riconoscere, 
senz' altro, che quanti nutrono opinioni di- 
verse dalle nostre hanno torto, e nói soli 
ragione; e non fosse appunto por riescire a 
convincere anco li altri di questi nostra ra- 
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gìone, che è gioco forea mellere io piena 
loce, aoziehè dissimulare, il disparere. Dei 
resto, mi sembra che Mazzini avrebbe do- 
vuto osservare qualche maggiore riguardo 
nel fare atiasione a Cattaneo e Ferrari, e 
parola di Mamiani « Gioberti; se è vero 
che desidera far nascere tu tutti la vogUa 
di « gettarsi nelle braccia li uni delli al* 
tri^ e cancellare in un atto supremo d'a- 
more alla patria tulle quelle diflidenze, di- 
visioni e gelosie di parti che ci coodan- 
aano tiHiavia alP impotenza ». 

Anch'io sono coaviuio che in Italia è dit* 
ficile trovare, tra 11 uomini culti, chi t>ra 
si mostri propenso alla monarchia per vero 
eà intimo affetto al monarca, o per convin- 
zione che questa forma di governo sia per 
sé stessa più conforme al. viver libero e 
civile: è difficile trovare, tra quelli che in 
oggi si mostrano più devoli alla causa re- 
gia, chi non ammetta clie V avvenire è re- 
publicano. Infinite prove si potrebbero ad- 
durre in conferma di questa verità. Ma bar 
sii ricordare come li odierni campioni più 
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illuslri del monarcato piemoolese — Maniif, 
Giorgio PaUavicino, e La Farina — in aUri 
tempi si mostrarono, e si yantarono in pu- 
blko repttblicani al pari di chicchessia: e 
non mancarono neppure 4ì dichiarare che, 
repnblicani saprebbero tornare appena po-^ 
tessero convìncersi che dal principe prede- 
stinato vano è l'attendere salute; non appena^ 
cioè, essi credessero, non già per loro stessi, 
ma per la patria , più opportuno di fare 
ritorno alla congenita fede democratica. — 
Ciò, dico, riguardo alle persone più eulte e 
zelanti del pubiico bene. Che, quanto alle 
masse, egli è certo che non s* intendono 
guari, le misere ^ né di republica, né di 
monarchia, e, per conseguenza, non possono^ 
teoricamente parlando ^ dimostrare molto 
maggior desiderio dell' una che dell' altra 
formsi di governo. Conviene aggiungere , 
però, elle in Italia (ad eccezione del Pie- 
monte) non avendo esse personale o tradi- 
zionale simpatia per alcuna famiglia di prin- 
cipi, ed avendo, anzi, in più luoghi, come 
a Venezia ed a Genova , a Firenze ed a 
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Boma, roeite e gloriose tradiziooi republi-* 
cane, non possono fare gran resistenza ai* 
rintroduzione del governo popolare. Il che 
viene rieonoseiuto eciandio dalli scrittori 
meglio affetti alla monarchia, come sarebbe, 
ad esempio, Pier Silvestro Leopardi; il quale 
dichiarò non ha guari che « se mai nelli 
inleressi Imperscrutabili della providenza 
elesse che Io spirito delle repubiiche abbia 
a rioearnarsi nelle vecchie società europee, 
non V* ha regione in cui possa meglio suc- 
cedere che in Italia, dove non è palmo di 
terra che non porli qualche splendido mo- 
oumento di gloria republicana » (1). 

Per il che, ripelo, riconosco anch'io che 
4 il campo motiarcfaico é in Italia un campo 
soto di opportunisti »; e riconosco, eziandio, 
che tra monarchici e republicani « s'agita 
solo una questione di tempo, non d'altro». 
«Debbo, anzi, osservare, che tale avviamento 
alla democrazia non è esclusivo dell' italia; 
mentre lo stesso può dirsi di tutte le na-^ 

j(l) V> Ri$orgim¥nlQ, •. e. M. 1770. 
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ziani inegHa incivilite. E noto che Chateau- 
briand, quasi cavalliere redivivo del medio- 
\ evo, fu ai nostri giorni il difensore più fe- 

dele, più fervido, e più valente, della mo- 
; narchia per diritto divino. Eppure anch^egli, 

prinfìa di scendere nella> fossa, alzò anc(»*a 
una volta li occhi verso T orizzonte, e con 
! ' inspirati, irresistibili accenti, profeticamente 

' annunciò Talba dell'era nuova, che d'impro- 

bi viso apparve alli stanchi, ma ancor più veg- 

{ genti suoi occhi. Si, squarciato il velo onde 

I li ereditari! pregiudizii gli avevano per tanti 

anni offuscata la vista , potè il vecchio 
poeta da lungi intravedere i sicuri indizii 
dei giorni che verranno, dei giorni della 
pace e della giustizia: e Testremo canto di 
quel cigno fu un mestissimo vale alla mo- 
narchia cadente, fu la buona novella data 
al mondo ancora sbalordito per i soldateschi 
macelli delPimperio, ed umiliato ancora per 
tìl feroce reazione dei principi restaurati; la 
buona novella, io dico, del non remoto av- 
venimento della democrazia universale. Colla 
quale inattesa predizione dell' illustre inor< 
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tublicaot fossero , non «tirò ìq 
iiimerica maggioranz», ma aadie 
cdDSÌderev<rie miooritù » quivi 
irebbe ben presto tradursi nel 
a volta iu quel paese proda- 
ublica, per la legge di solida- 
ora inaozi deve governare TEq- 
istaremmo guari a vederla do- 
Bfante. 

III. 



lio d'accordo con Mazzìiiì quando 
« il Piemotite nou è che una 
Italia >, per dimostrare, che eisso, 
Tobligo, ma eziandio ha grande 
fare tutto il possibile per mi- 
oondieioni delki rimanente peni- 
lochè, se r Italia non «««sse a 
iiaiido die sia tutta libera, il 
)vrebbe) presto o tardi, ricadeirte 
MI scliiavUù. Io, anzi, agginiigo 
Italia noli potrebbe divenire, o 
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i rivolazioDdrU Joro voli : — dovrebbero 
essersi persuasi che , ad ogoi modo , qael 
grido assoittglid, anzicehè ingrossare come 
vorrebbesi, le schiere dei difeosori della 
patria , roeolre esso « respìnge i numerosi 
republtcaniy ai quali ov'anche potesse chie- 
dersi (e io dico che non si può) che, per 
riverenza alla nazione taedano^ non si po- 
trebbe chieder mai che rineghino la loro 
fede : respinge i fautori d*nn altro monarca: 
respinge quanti, senza opinione deternùnata 
credono pure nella sovranità nazionale: e 
toglie al popolo ogni conscienza di missione 
e di forza propria , dicendogli: non da te 
slessOy ma da wi individuo dipende la ttia 
salute; o lo addormenta, ilhidendolo a cre- 
dere che da queirindividuo soltanto, e dalle 
forze ch*eg!i dirige, possa escìr la vittoria »: 
— talché non esito anch'io a dichiarare 
Tiniziativa rivoluzionaria del re piemontese, 
come di re qualsiasi, « stolta, assurda, im- 
possibile ». 

Anch' io sono convinto che la situazione 
politica, sociale, e religiosa deirttalia, è ve- 
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rameate iutoleramia : — che « il mai go* 
verso dei liraonclli e Toppressione straniera 
|)esaDo sopra ogni uomo da un punto «al- 
faltro delle nostre terre »; — e che, vo- 
lenti o nolenti , i governi non meno dei 
popoli, i docmnenti officiali non meno delia 
stampa liberale, « hanno contribuito a fon- 
dare un'opinione publica presaga del mote 
italiano, e favorevole ad esso ». E sono con- 
vinto, del pari, che dai governi attuali » e 
daUa attuale diplomazia» è vano l'attendere 
riforme di qualtbe rilievo, mentre essi 
sanno meglio di noi che « concedendole, 
si suicidano ». Per il che, non esito a ri- 
petere con Mazzini die dalla rivoluzione 
soia può venire salute airitalia: ossia, per 
valermi della formula usata per primo dal 
Cattaneo, die: — Alt ùidipendenza non si 
può giungere se non per la via delia li- 
berià. — Però, anche eonvenen<b) io que- 
sta decisiva sentenza, non ne segue che la 
discusstoue abbia a credersi esaurita, e che 
quindi ogni ulteriore discorso riesca super- 
fluo e nocivo, come taluni pretendono; men- 
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ristesso Mazzini, che è pure si focile ael 
sopfK)rre in altri quei febriie entasiasn^o 
ond'é animato egli stesso, ebbe a ricono- 
soere che. sono « i pochi quelli che sentono 
prepotente T oblilo di fare »; mentre « i 
MOLTI siedono, come pubiko a drama, cri- 
liei severi d*ogni tentativo milito » (1). 
Dalla quale confessione parmi si debba ra- 
gionevolmente dedurre che un galantuomo, 
dopo avere « spassionatamente e ^severa* 
mente esaminato il terreno », può anche 
essere conscienziosamente d' avviso che esso 
non è peranco del tutto preparato, senza 
meritarsi, per questo, taccia di triste e co* 
dardo cittadino. Parmi, anzi, che non po- 
trebbe credersi abbastanza spassionato e se- 
vero r esame di chi venisse ad altra con- 
clusione, dopo aver riconosciuto egli stesso 
che, pur troppo (per ora almeno) quei che 
vogliono r azione sono i pochi, ed i molti 
preferiscono starsi a sedere. 

Anch'io sono convinto che « il metodo 

t 

(I) V. teucra v. in data del 6 nuobre 1856. 
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sodisfare. Ora vediamo se, con una « pa- 
cala ed onesta » discussione, ci venga fallo 
d' inleudercela eziandio sopra li altri argo- 
menti in cui sussiste tuttavia meu lieve 
dissenso. 

IV. 

Mazzini fu^^ed ò ancora, stimato da molti 
sistematicamente avverso al socialismo, mal* 
grado che, in diverse occasioni, egli non 
abbia mancalo di propugnare con aperto 
linguaggio eziandio i materiali interessi delle 
moltitudini, e quelli in ispecie delle classi 
operaie. L' erroneo giudicio venne poi con- 
fermato da lui medesimo, a proprio danno, 
quando con imponderata invettiva pretese 
far cadere sui so(*ialisli francesi, su quelli, 
cioè,'^che più ebbero a sofl'rime, la tremen- 
da responsabilità dei colpo di Stato cosi 
inopinatamente riescilo. 

Li amici della democrazia debbono, dun* 
que, sapergli grado ch'egli siasi deciso a 
ripetere, e con più esplicite frasi, le sue 
convinzioni in proposilo, dininlo che egli 
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A giosiificare ed avvalorare tale propo- 
sito, afferma Mazzini che la questione so- 
ciale io Italia è « ad ogni modo prema- 
tura »; e cita in conferma di sua sentenza 
i seguenti fatti.* — che, cioè, siffatta que- 
stione « tra noi non è, né può essere^ ar- 
gomento di divisioni »: — die noi « non 
abbiamo avuto le delusioni deUa Francia »: 
-* che « le tendenze del nostro popolo sono 
più fraleme »: — che « nulla può farsi 
pel popolo, se prima lUilia non è ^: — 
che « il fremito dei nostri popolani è fre- 
mito in oggi di patria, non d'altro ». 

Si, è vero, pur troppo. Fra noi il socia- 
lismo non è per anco divenuto argomento 
di aperte divisioni: tra noi non si hanno 
peranco a deplorare le delusioni che tanto 
già costarono alla Francia: tra noi peranco 
non sussistono « sètte, né utopie arbitra- 
riamente sovvertitrici, né soluzioni esclusive 
a problemi tuttavia remoti, che possano 
suscitar contese nel campo ». 

Si, questo, pur troppo, è un fatto: ma 
è un fatto che dovremmo riconoscere con 



dby Google 



rossore^ non osl^nUire per orgoglio; avve- 
gnacbè'^esso porga la prova, afaimè! troppo 
luminosa della retrograda nostra indifferen- 
za sopra argomenii che tanto importano, 
anzi « 9oU die imporlano. Credere che TI- 
I talia si trovi in miglior condizione di altre 
Qìziont perchè in essa le teorie sociali non 
dieder luogo a divisioni od a delusioni, ad 
Qlopie arbitrarie od a problemi dì remota 
I soluzione, panni errore più grossolano di 
! quello deUa madre che si compiacesse per- 
I che il figlio mo, stretto ancora nelle fa- 
scie, non corre da sé, e quindi non cade 
ad ogni tratto come fanno li altri più sani 
e più vispi fanoiolli: — mi sembra errore 
più fatale di quello dei soldato che addi- 
lasse disteso sul campo il cadavere dei più 
prodi compagni che primi si avventarono 
coQtro il nemico, per provare quanto sia 
più utile il restare appiattati, od anche, 
ove tia d'uopo, il volgere le spalle all'ape 
parire del pericolo. Recatevi a visitare un 
ricovero di sordo-muti: e poi rallegratevi, 
se vi basta il core, dì quel silenzio, dicen- 
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dolo iodizio della maturità e della concor- 
dia delli animi. 

Le teorìe sociali non dieder luogo a scis- 
sioni fra noi: ma per quest* unica ragione 
ehe fra noi non si è ancora cominciata a 
discuterle. Lasciale che alcuno, sollecito di 
migliorare la condizione della parte piò du- 
merosa, più benemerita, e più infelice della 
società, proclami con vece eloquente la ca- 
pitalizzazione o Torganizzazioue del lavoro, 
Temancipazione della donna, od altro fra 
ì dogmi più importami della religione so- 
ciale, e voi vedrete se anco in Italia quella 
voce, ove fosse forte abbastanza da susci- 
tare alcun' eco, vedrete, dico, se essa ri- 
marrebbe a lungo seuza contraditori. La- 
sciate che uno si faccia da senno a pro- 
pugnare con qualche successo la vita nuova,, 
e vedrete se non surgeranno tosto, e molli» 
ed aspri i dissidii tra lui e chi vuole il 
mantenimento delle vecchie cose; tra lui, e 
chi bensì vorrebbe che si riordinasse la so- 
cietà, ma in tutC altra maniera. E ne ab- 
biamo avuto uun bella prova allorquanda 
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li rapido e straordinario aumeutarsi delle 
Isabelle sospinse eziandio i nostri publicisti 
a sflorare il primo e più elementare fra i 
problemi delP economia sociale; quello che 
si riferisce alla riforma delle imposte. Da 
ogni parte si manifestarono opinioni diverse: 
e chi propugnò l'imposta unica, colle^ con- 
tribuzioni dirette, chi la difese nei molte- 
plici suoi rami, e specialmente per mezzo 
delle tasse indirette: — chi la sostenne nel- 
Vattuaie sua forma proporzionale, e chi la 
raccommandò progressiva: — chi disse che 
bisogna farla cadere sui capitali, e chi solo 
sulle rendite: — ehi dimostrò la conve- 
nienza di colpire soltanto i redditi prove- 
nienti da beni ereditari!, e chi sostenne vo- 
lere equità che concorrano a sostenere le 
spese dello Stato eziandio i guadagni fatti 
coiresereizio delle professioni liberali, met- 
tendo a contribuzione anche Tingegno per- 
sonale: — chi dimostrò quanto sia assurdo 
che r impiegalo restituisca con una mano 
allo Stato, sotto forma di tassa, quel denaro 
che dallo Stato medesimo ha poc'anzi coU 
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r altra mano ricevuto per ragicme di sti- 
pendio; e chi, invece, dùar) quaaio sarebbe 
iniquo che Titopiegato solo andasse esente 
d'imposte, a scapito dei ppoletarii; e così 
via. Né si può asserire che neppure per 
questi che sembrano secondarìì, e si ovviì 
problemi, si^ trovata, o si vagheggi pros- 
sima la soluzione. Ma dirassi, per ciò, che 
la questione è prematura? Forse che li uo- 
mini di core possono mai credere sollecito 
troppo quello studio che valga a sollevare, 
fosse pure un sol gemito , ad un nostro 
fratello, od a rendergli meno scarso, fosse 
pure di una sola boccata, il duro pane? C 
non è, anzi, sacro debito di ogni onesto 
cittadino, finché non ci venga dato di con- 
quistare colie armi la vittoria politica, di 
affrettarsi a trar partito di questo momento 
di tregua per preparare neir opinione pu- 
biica, colla franca discussione, lo sciogli- 
memo dei più importanti , od almeno der 
più urgenti fra i problemi della scienza e- 
conomica? faocktmo pare la beala ipotesi 
che dimani risuoni la squilla che deve chta- 
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sono anrora si deplorabilmente oppresse , 
per mitigare alcuno, almeno, di quelli im- 
meusì dolori che ancora ne abbrutiscono 
I animo, e ne uccidono il coriK) anzi tem- 
po ? E credere voi che ove , collo studio, 
•foste riescili a trovarli, cotesti mezzi, e ti 
aveste, coita stampa, publieamente additali, 
credete voi che i governi potrebbero rifiu- 
tarsi a lungo dair adottarli , non dico per 
buon volere che abbiano , né per amore di 
noi, ma nel loro medesimo interesse, e $o> 
spinti dalla forza del progresso contro cui 
nessun'allra forza al mondo vale a resiste- 
re? Fors3 che i governi attuali , per tristi 
che siano, non sono tutti costretti, per amore 
per forza, a mostrarsi solleciti del publico 
bene? sieie voi di coloro che preferiscono 
lasciar che il fratello perisca nella miseria, 
piuttosto che vederlo sollevato da mano, a 
torto od a ragione m^lvisa ? Siete di coloro 
che , non potendo frangere d* un tratto le 
catene che pesano ai polsi dei compagni di 
infortunio, amano meglio che questi siano, 
per giunta, tormentati anco dalla fame, e he* 
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t«$i ri|)etere che le guerre civili e li aslil 
municipali furona, in ogni tempo, uoa delle 
principali, se non la precipua, cagione dei 
nostri speciali infortunii. Ed anche oggi- 
giorno, quelli che si fanno a predicare con 
tanto fervore la necessità della concordia 
nazionale , traggono le più forti , e le più 
patetiche tinte del loro ragionamento dallo 
spettacolo dei guai onde noi siamo di pre- 
fereoza afflitti , in grazia , appunto , delle 
cittadine discordie. Queste più « fraterne 
tendenze », alli occhi spassionati non ap- 
paiono. Ma ove pure realmente sussistessero, 
dovrebbero rendere più agevole, e più pro- 
ficua, la discussione dei problemi sociali ; 
non indurci a seguire il più infecondo delti 
spedienli , quello del silenzio. Per essere 
concordi in tal modo, ed a tal prezzo, tanto 
gioverebbe restare schiavi ed idioti in e- 
terno. 

V. 

Voi dite che « il fremito dei nostri po- 
polani, è fremifo di patria, non d'altro ». 
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infelice moltitudine che non sa , che non 
può, che non vuole leggere (e non dico che 
sia per colpa sua ; i«if altro) ma che, bene 
o male , bisogna pure che proveda ogni 
giorno alle inesorabili esigenze della fame, 
è certo assai più stimato governo quello 
che accordi a minor prezzo il sale, di 
quello che consenta maggiore liberta nella 
stampa: e non è tampoco a stupire se que- 
sti miseri faccian plauso più largo al de- 
spota che li dispensi dal pagare Tesoso te- 
statico , che non al patriota il quale tutto 
sacrifichi per conquistare Uncompresa unità^ 
E chi voglia badare, senza preconcetta opi- 
nione, lo svolgersi deir istoria contempora- 
nea , potrà di leggeri convincersi come, a 
questi ragionamenti , appuntino rispondano 
i fatti ; mentre « se di tratto in tratto noi 
vediamo interrompersi V incresciosa tran- 
quillità delPonda superficialmente stagnante, 
possiamo nutrire preventiva certezza che 
essa viene agitata dal fatale ed irresistibile 
commoversi delle plebi malpaghe »; e se , 
in qualche paese al secolare silenzio della 
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rifiuteresle di associarvi al molo commune? 
Nm sappiamo che molti fra voi, buoni di 
intenzione e vogliosi delf emancipazione ita- 
liana , dieMW NON ESSERE TEMPO , E DOVERSI 
IN OGGI PRBFI6ERE AD OGNI SFORZO UN SOLO 
PENSIERO , QUELLO DELL' INDIPENDENZA , 6 d^Ha 

ijaerra air austriaco che la impedisce. Ma 
questa indipendenza può fondarsi con mani 
di schiavi? non dobbiamo, per essere 
ceìHi di ottenerla , lavorare a educarci , a 
fare indipendenti noi primi? Voi gridate 
4;uerrd airaustriaco : sta bene. Ma con che 
braccia pensale farla? E perchè noo avete 
potuto farla finora, malgrado i tentativi delti 
anni passati ?.... Noi vogliamo combattere : 
vogliamo, ove fia d' uopo, morire : ma vo- 
gliamo sapere perchè : vogliamo sapere che 
cosa frutteranno ai nostri figli le nostre bat- 
taglie e la nostra morte,,. Vogliamo essere 
sicuri che le nostre fatiche e i nostri peri- 
coli non saranno, come furono quasi sem- 
pre finora, strumeiUo all'ambizione od al- 
io in Londra 
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Ed altrove: — « Il popolo oggi è sve- 
glialo: sveglialo airidea dei propri! diritti e 

della propria potenza Millióni d*uomini 

di lavoro, ehe fino al 1830 furono muli 
spettatori dei cangiamenti politici, ora vo- 
gliono, ed otterranno. In Francia , due in- 
surrezioni a Lione, dieci sommosse, asso- 
ciazioni d'ogni sorta, scerete e publiche, 
politiche ed economiche: — in Inghilterra 
rivolte ed incendii a Bristol, a Glascow, ed 
altrove: organizzazioni potenti, petizioni fir- 
mate da un millione e mezzo d'uomini del 
|)opolo: — neir Ispagna, i tumulti di pochi 
acni addietro contro i conventi , ed i re- 
centissimi pei salarii, hanno annunciato ai 
meno attenti che i bisogni del popolo sono 
nrgenti e sentiti.... Abbiamo i pensatori di 
mila Europa spinti , forzati dallo spirito 
dell'epoca, dal presentimento di grandi mu- 
tamenti inevitabili, ad occuparsi in oggi 

del popolo Amici e nemici, li uni caldi 

di speranze, li altri inquieti, trattano tutti 

^*\ 1840 al i843, ed il volarne delle Prose politi- 
<•*«, Firenze iSi^, p. 165 e segacnti. 

i 
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questioni di riforma sociale L'Europa è 

in fermento per T eguaglianza , come un 
tempo per la libertà. Davanti a questa 
grande questione, tutte le altre hanno per- 
duto u LORO IMPORTANZA L' elemento po- 
polare è comparso suir arena , e chiede il 
suo diritto di cittadinanza. Ma io chiederà, 
non bisogna dimenticarlo, a sé stesso, alle 
proprie forze, quand'ei si trovi ancora lun- 
gamente respinto o deluso. Un elemento 
che rappresenta in ogni paese i diciolto 
ventesimi della popolazione, può starsi inerte: 
ma posto in moto una volta , ed ottenuta 
la conscienza della propria potenzi», conquista 
irresistibilmente, e colla violenza, ciò che è 
negato M'inchiesta pacifica » (1). 

Or, come va che questa medesima in- 
chiesta che iMazzini riteneva altre volte così 
necessaria , venga ora da lui condannata 
come intempestiva? Se egli credeva fin dal 
1S40 matura, anzi indispensabile, la di- 
scussione intorno ai problemi <li riforma 
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slenere che i popolani fremono di patria, 
NON d'altro? 

Si , Mazzini ha cenlo volte ragione di 
affermare che , prima di avventarci allo 
sbaraglio delle armi, vogliamo sapere che 
cosa friiUeranno ai nostri figli le nostre 
battaglie e la nostra morte; vogliamo essere 
sicuri che le nostre fatiche e i nostri pe- 
ricoli non saranno, come furono quasi sem- 
pre finora, siruìfiento all' ambizione ed al- 
fattività di \ma classe. Ma come fijranno 
le molliludini ad apprendere siffatte , ed 
importantissime cose, ove, con nuovo con* 
sigilo, 'ne venga conteso lo studio: ove, an- 
zicchè far senno delle pascale delusioni, e 
non più arrischiarci a dar di piglio alle 
armi senza essere fatti ben certi di (fuanto 
frutterà a noi, ed ai figli nostri , non dirò 
la battaglia e la morte, ma la vittoria, ci 
si vieta di movere sull'arduo argomento 
ogni più onesta e pacifica inchiesta , con- 
dannandola quale prematura? Come po- 
tremo lusingarci che la sorte delle armi a 
noi sorrida propizia , ove ci si voglia so- 
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spingere al materiale coaibatti mento così 
d'un tratto, senza lasciarci agio, non solo 
(li saneire (come pur si dovrt^bbe) ma nep- 
pure di discutere il programma sociale, che, 
a beoeOcio del popolo , verrà proclamalo 
dalla vittoriosa rivoluzione? 

Ma, che parlo io di programma sociale, 
ed a che deploro di vederlo cosi inoppor- 
lunameote sacrificato per intero alla que- 
stione politica , mentre eziandio di questa 
fa Mazzini si poco conto, che , dopo tanti 
anni di assiduo ed animoso apostolato in 
favore della republica, ora che slam sul più 
buono, si mostra rassegnato persino a chia- 
marci in campo coH'equivoca bandiera della 
semplice nazionalità, che vuol poi dire senza 
bandiera? 

E questo è ìì secondo , né meno grave 
punto in cui io dissento da Mazzini: e, dopo 

i averlo dichiarato apertamente, come è giu- 
sto, e come egli desidera, mi accingo a di« 

I mostrarne il perchè. 
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Per la ragione che tra repubticdn'r e rea- 
listi coDStiluzionalì , tra i democralici vo- 
lenti rufiìtà, ed i faiUorì della federazione, 
c'è « un primo inlento eommune », — 
quello di liberare T Italia dalli oppressori 
stranieri, o, come altri dice, quello di fare 
la Nazione — Mazzini or vorrebbe che ti 
uomini tutti dei diversi partili mettessero 
in fascio le forze rispettive onde accingersi 
subito a combattere la grande battaglia del- 
Undipendenza, la battaglia cui lutti anelano 
del pari: salvo', poi, appena colla vittoria 
questo « primo intento eommune > siasi 
raggiunto , convocare i) popolo per fargli 
decidere , a maggioranza di voti , a quale 
dei diversi partiti la vittoria debba essere 
aggiudicata , convinto com' egli è che « al 
di sopra di noi sta la Nazione i»; e che 
« nessuno tra noi vorrebbe, ov' anche il 
potesse , impiantare republica a forza , né 
impiantare la monarchia sulla punta delle 
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pericolo> di mettere in tasca. E fin qui noa 
é a far meraviglia. Ma quel che stupisce 
si è che tale vessillo abbiano inalzato , e 
che continuino a mostrarsene devoti > molli 
che della democrazia sono , si potrà ben 
dire inesperti, non già poco sinceri fautori. 
Al cospetto dei quali , che , raggruppati a 
nuova e provisoria frazione di partito rea- 
lista, or vorrebbero usurparsi il fastoso ti- 
tolo di Partito NazionalCy Mazzini ha ben 
ragione di rivendicarne la priorità, dicendo 
che egli « sul campo dell'azione fu il pri- 
mo a dichiarare che alla sola nazione ap- 
partiene il diritto di proclamare la forma 
delle instituzioni ; — il primo a gellar sul- 
r arena questo nome che altri usurpa , in 
oggi , falsandolo , ed innestandovi nomi di 
dinastie nate o da nascere » (I); ed ha 



(1) Strana è la coodoUa di Daniele Maoio, dopo che 
t' è Otto in capo la aoo meDO saperba che frivola 
idea di far«t u a piaotare il vessillo aoificatore n. Non 
parlo liella ridicole condizioni du esso poste alla mo- 
Darchia di Savoia pi'r la noo chiesta, e ood curaU 



dby Google 



-57 — 
ragione di vanlarì»! » altresì, perchè Io ab- 
biano i soli republìcani « maiilenulo invio- 
lato , anche quaod' allri fatalmente tradiva 

soa eooperazioDe: roodiziooi che dai fautori della roO' 
Darchia vennero derise e respiute, come ben mfriia- 
Taoo, e che dalia monarchia stessa furono tosto e 
co^ì claraorosamente disconosciute. Dì questo non parlo: 
fhè, a dimostrare come convieisi ta vanità e Tas- 
surdilà di politica sififaltay ci vorrebbe ben prù di 
aoa noia, lo voglio solo far osservare il suo strano 
modo di agire verso Mazzini, poiché questo fi lega 
alla questione io discorso. E dirò com' egli, dopo avere 
usurpato tatti i concetti politici e persino le frasi pre- 
prie del Mazzini, come se fossero una nuova scoperta 
dei suo prelibato ingegno, ha il coraggio di rivolgersi 
a lui per eccitarlo a seguire quelle dottrine che ei 
medesimo va da cinque lustri intrepidamente propu- 
goando. u Siccome, io quanto a palriotismo sincero 
ed operoso (dice Manin nella sua lettera del ^2 gen- 
naio i85d) non credo a nessuno secondo il grande 
italiano Giuseppe 3luiziQÌ, mi parrebbe lecito nulvire 
la speranza (!) ch'egli pure s* lascerebbe induri e 
ad aggiungere un nuovo eminente servigio ai tanti 
già resi alla causa della diletta sua patria, sacritìcando 
le preferenze di setta alle esigenze della Nazione n, 
~- Ora, cominciando da questo olocausto del princi- 
pio republ cano sull' altare bifronte della Nazione , 
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le date promesse ». Si : Mazzini ha ragione 
di asserire eh'ci fu primo ad adottare que- 
sto programma per i giorni dell'azione: ma 

8Ìoo alia famosa formula del Se nOy no, la tutto e 
)ier lotto il Naoio ha copiato» oon inspirato il Mai- 
zioi. Si, io tolto, tranna oel ooovo ossequio verse 
casa Savoia, io gratia d«)Ita soa pretesa rivoluzio- 
uaria missione. La mosca della favola che, seduta 
sul naso del bove, si vantava di cootriboire aoch^cssa 
a tirare il carro, appire do portento di modestia al 
paragooe. 11 buon Giorgio Pallavicino che parla sem- 
pre, e soloy per esuberanza di core, ooo per super- 
bia, oè per secondi fini, benché ammiratore di Ma- 
nin, ed a Mazzini da qualche tempo avversissimo, 
riconobbe talmente che T esempio e 1* iniziativa del- 
l' aboegaziooe dei prìocipii di libertà per reoderc un 
sopposto vaotaggio alla caos» deil' iodipeodenza si deve 
000 al primo, ma al secoodo, che appuoto contro 
qaesti, ooo cootro quegli, publicò^ il soo fraoco arti- 
colo in coi combalte ogni idea di conciliazione, col 
grido di Non bandiera neutra! 

Chi ama il proprio paese e li uomini che gli danno 
più lustro, sente stringarsi il core vedendo cotesto 
Manin, colpito da epistolomania, ridurre ogni giorna 
a più es g»e proporzioni lii g à ti graode soa indivi- 
dualitli, e fare in Parigi »ì misero spreco di tan;a 
gloria, che s* tra goadsgnata a Venezia! 
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lla torlo, a mio 2>ivviso, di averto adottato: 
e torto ha più grave di riprodurlo oggidì 
alU italiani , come mezzo unico di redea- 
zioee. 

Ammettasi pure che l'indipendenza formi 
« l'intento commune » dei liberali di ogni 
partito. Ma anche in ciò non basta , no , 
a^ere commune Tinleoto: che vuoisi ottenere 
l'*accordo eziandio intorno ai mezzi più op» 
porluni a raggiungerlo. E siffatto indispen- 
sabile accordo tra republicant e realisti 
non c'è, e mu ci può essere: avendoci 
Mazzini stesso, e |)er primo, luminosamente 
dimostrato come la Monarchia non voglia , 
e non possa farsi àuspice , ai di nostri e 
nel nostro paese , non solo di libertà , ma 
uè tampoco della mera indipendenza: aven^ 
doci Mazzini stesso le mille volle ripetuto 
che la repubtica, per luì , non è tanto un 
/ine, quanto uìì mezzo, anzi il mezzo unico 
per conquistare l'indipendenza. 

Del resto, se mai tutte queste asserzioni 
non bastassero a dimostrare quanto erroneo, 
e per conseguenza fatale, sia il coucctio di 
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abbandonarsi prima ai cimenti della batta- 
glia dell'indipendenza^ salvo a lasciare che 
la nazione si raccolga poscia a proferire sao 
supremo giuJicio intorno alla più essenziale 
quesUoue della libertà, non si avrebbe che 
ad esaminare la natura stessa dei fatti. 

VII. 

Perchè « la nazione parli pacifica e so- 
lenne la sua parola », ossia, perchè il voto 
della maggioranza riesca , se non compe- 
tente y almeno sincero , e non quale suole 
invocarlo il despolismo a monslruosa san- 
zione dei colpi dì stalo, è necessario , per 
sentenza del medesimo Mazzini, riescir prima 
« a ricacciare al di là delle Alpi ii inva- 
sori stranieri »; è necessario riescir prima 
ad « abbattere i tirannucci semi- italiani che 
vietano la libertà del pensiero e della sua 
manifestazione »;è necessario riescir prima a 
« distruggere il potere che vieta a un tempo 
r unità alla nazione , è il diritto di libero 
progresso alPanima ». E lutto ciò non vuol 
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dire, forse, che, per mellerc la Nazione in 
grado di pronunciare liberamente e solen- 
ne niente il chiestole giudicio , è necessario 
cofìffuistar prima la republica? Se Napoli, 
la Toscana, e Roma « si emancipavano dai 
loro padroni , la Lombardia non cadeva 
tradita, e ritalia intera farebbe slata riserva 
a' suoi prodi », dice Mazzini. E questo è 
verissimo. Ma se si riconosce che , prima 
di intraprendere la guerra delPindipendenza, 
f è necessario emanciparsi dai padroni in- 

I terni, non è egli a conchiydersi che, asso- 

Ilutamente, prima dclPindipendenza bisogna 
pensare a conquistarsi la libertà? Se le al- 
} tre Provincie si emancipavano dai loro pa- 

I droni^ la Lombardia non sarebbe caduta, e 

j ritalia sarebbe libera : d' accordo. Se non 

che, emanciparsi dai padroni interni (che 
è cesa assai distinta dal combattere i ne- 
mici stranieri) non significa, forse, sottrarsi 
ad ogni principesco dominio? Insomma : 
r affermare che V Italia sarebbe libera ove 
li italiani prima di accorrere sui campi 
lombardi si fossero sottratti al giogo dei 
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loro diversi sìgoori, non è come dire che, 
Italia, non vuoisi scendere a 
> rinfido vessillo della Nazione, 
giorni di pericolo verrà sempre 
idio dai principi, ma è indi- 
anciparsi dai principi , ossia 
lo il vessillo della democrazia? 
ino cacciati « li invasori stra- 
nfitti « i tirannucci [semi-ita- 
1 altro principe resterà per 
Ile battaglie nostre? quale 
lo vittorioso campione della 
[>endenza, vorrà, in premio di 
non acquistare nuova , e più 
ì gloriosa (e per conseguenza 
nidabile) corona , ma rasse- 
)porre alla dubia sanzione del 

la antica? E quando mai pria- 
di allori , e di ben meritati 

bisogno di implorare i voti 
trici, conquide moltitudini? 

e fatali sono li equivoci: fa- 

sono, tra i diversi partiti, le 
5e che nascono dal machiavel- 
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iismo di una mendace opportunità, non da 
più illunìinata convinzione. 

No: anche a raggiungere « Tintento coni- 
mune * della senìplice indipendenza , non 
si p«)Ssono adoperare altri mezzi, fuor di 
quelli forniti dalla rivoluzione. 

Ed ecco perchè noi ci manteniamo fedeli 
airammaestramento di chi primo insegnò 
che: All'indipendenza non si può giungere 

CHE PER LA VIA DELLA LIBERTA'. 
Vili. 

In conferma dei nostri giudizii si faccia 
ora appello eziandio air ammaestramento 
dell' istoria nostra e contemporanea. 

Airavyicinarsi del 1848, lutti i tementi 
la bufera rivoluzionaria si fecero a scon- 
giurarla» gridando : — Pensiamo in prima 
a cacciare lo straniero: provederemo, poi, 
ad ordinarci a nostro motlo in libertà. Pri- 
ma l'indipendenza ; quindi, se Dio vorrà, la 
republica. Per ora, mum est necessarium: 
mandar via li austriaci. A tant' uopo vo- 
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glionsi grossi e valorosi eserciti. Li eserciti 
li ha il re. — Dunque , mettiamoci d' ac- 
ofxviU o/i\ p/i^ — Egli ha lutto r interesse 
ci: mentre, aiutando noi, in- 
1 slesso. — Dunque, egli verrà 
)i; per ambizione, per egoisnao, 
non per virtù. E che importa a 
ivi che lo moveranno? A noi 
venga. — Noi siamo republi- 
allri mai : però, in questo mo- 
amo iroppo chiaro che, a voler 
ilue questioni assai dislinte — 
libertà e quella dell' indipen- 
va a rischio di perderle en- 
ciamo di riescire ad una cosa 
iflìnchè non avvenga che abbia 
a ripetersi contro di noi il sag- 
io di chi Iroppo vuole e nulla 
I mettiamo, per carità, a repen- 
uisto deir indipendenza , per la 
pile di voler subilo la republica. 
acciali li austriaci, è assai prò- 
il re, nostro allealo e liberatore, 
suo governo le norme della giu- 
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le forze si frangono : cosi il nemico avrà 
il sopravenlo, e noi, per soverchio volere, 
ripiomberemo neirantico servaggio, e nulla 
otterremo. 

Chi non ha udito le cento volte ripetere 
consimile ragionamento? E non si può ne- 
gare che molto specioso esso sia: onde non 
è meraviglia se un popolo ancor novìzzo 
alla politica, fin), in breve, per lasciarsene 
imporre. Ma alcuni pochi, tra i più colti 
ed i più accorti, non mancarono di svelarne 
sin d'allora la fallacia, sorvolando dal ter- 
reno della momentanea opportunità^ per e- 
levarsi nella più lucida e più sicura sfera 
dei principìi. Sin d* allora essi mostraro- 
no come dalla monarchia non si possa at- 
tendere mai la liberazione d' Italia ; non 
si possa attendere che per essa si dia forza 
e vittoria alle aspirazioni popolari ; le 
quali sono in completa collisione colli iute- 
teressì dinastici. Da nessuno, e meno dai 
re, ai possono pretendere miracoli di abne- 
gazione: a nessuno, e meno ad un re, si 
può chiedere il sacrificio della vita propria 
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ria dell Insurrezione di Milano del Cana- 
neo, e quella della Guerra regia deiristess(i 
Mazzini sono tati , che bisognerebbe essere 
ciechi per non riconoscere & un tratto la 
verità di tale dottrina. Dopo d'allora, in- 
fatti, i pochi increduli neiref&caeia del regio 
intervento divennero molli. Col tem^K) e colio 
studio avrebbero potuto diventare moltissimi. 
Intanto passarono li anni. Ma quando 
parve approssimarsi di nuovo Toccasione di 
moversi, si trovò, pur troppo, che molti e 
ardenti erano tuttavia i fautori del primo 
programma: di quel programma che stabi- 
lisce doversi anco una volta affidare al re 
il compilo di liberare l' Italia, per la ra- 
gione che egli solo ha soldati e cannoni, e 
per queiraltra di non dar ansa a dissidti 
intestini nei giorni della battaglia. Le quali 
ragioni, per quanto sembrino ovvie , ed -n 
primo aspetto anche giuste, perchè basale 
sul fatto, le si possono paragonare, in senso 
inverso, a quelle del povero vulgo che non 
ama veder foraslieri prender sede nel suo 
paese, fosse pure per pianfarvi colonie, per 
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i due vessilli, della monarchia e delta de- 
mocrazia , coloro che ci hanno sì strenua- 
mente appreso non potere T Italia essere 
liberata dalli stranieri senza essersi prima 
emancipata dai re, è proprio a stupire. 



IX. 



Quale giudtcio abbia pronundato Mazzini 
intorno alta guerra iniziata con bandiera 
neutra nel 48, e quali ammaestramenti ne 
abbia dedutto per le contingenze future, lo 
si scorga dalle seguenti citazioni, ch'io 
scelgo tra le mille. 

Nell'agosto di queir auno memorai ndo, 
appena chiusa colla dedizione di Milano la 
prima campagna, egli, ritiratosi a Lugano, 
rivolse agli Italiani un appello in cui dice: 
— « Voi espiate oggi, o Italiani, una grave 
colpa; la colpa di avere sacrificato all' opi- 
nione di una forza, che non era tale , il 
principio che solo può darvi salute: la colpa 
di avere, diment chi del passato, cacciato 
ai piedi di un uomo la libertà nascente 
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d'JiaUa^ la bandiera della democrazia : la 
colpa di avere prostituilo la vostra con- 
scieiiza ai meschini calcoli di una ingan- 
nevole opporlunila. Voi avete fondato V edi- 
ficio della rigenerazione italiana solìa men- 
zogna. Dio vi ha puniti colla disfatta, perchè 
nou si ttradisce impunemente la verità, né 
si creano le nazioni fuorché colla logica dei 
primipii, Surgete nel nome del principio 
che avevate deserto: della fede che s'era 
intiepidita nei vostri cori, e Dio sarà un'al- 
tra volta con voi » (1). 

E pochi giorni di poi in un nuovo vo- 
lametto di Ricordo ai giovani: — « Non 
velate, in nome dell' Indipendenza, la statua 
delta Libertà, che é il Labaro della vittoria > 

— « Non vi lasciate sviare da una larva 
di forza: imperocché, ogni qualvolta rico- 
mincerete la guerra regia^ ricordatevi ciò che 
vi dico palpitando dira e rossore, cadrete». 

— « Come avvenne che l'austriaco insolen- 
tisce di nuovo per le vie di Milano, e mi- 

(i; Agli Italumi, agosto, Ì8i8, p.3.6.7. 
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glìaia d'esuli lambardo-veneli ramingano su 
terre straniere? Come avvenne che tornarono 
d'un tratto in nulla le quasi adempite spe- 
anze? >». Molte furono le cagioni: e, tra 
le altre, quesl'una: che « i republicani , 
dopo aver dato il segno delle barricate cit- 
tadine, tacquero, e si confusero nei ranghi 
dei mmbaitenti », uè pensarono a « trarre 
dalle ifue viscere della Nazione il secreto 
della pn>pria vita , levandosi neirorgoglio 
delle sue tradizioni, e nella potenza di uua 
grande idea ». — Lanciando che eziandio i 
noonarchici « sì inframmettessero nelle no- 
stre file , voi avete sottoposto T esito dèlia 
impresa alla diserzione di un principe » (!). 
Le stesse cose ripeteva anche un anno 
più tardi: — : « Se di mezzo alle barricate 
del marzo fosse surla la bandiera repu- 
blicana, l'indipendenza d'Ilaiia era salva . 
Forse il terrore di quel nome fatale avrebbe 
caccialo alcuno dei nostri principi su la via 

(i) V. Al Giovani, Ricordi di Gius, Mazzini, Ita- 
lia 18i8. p. 4, 9, 26, 27, 33, 4ì e«. 
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polo che fu gran le e vaoie esser grande, 
/' impotenza assoluta delta monarchia y la 
morte di tutte illt^sioni dinastiche e mode- 
rate, non ha intelielto, né core ^ né amor 
vero d' Kalia , né sp-i^ranza mai d' avveni- 
re » (1). — « Se li italiani, dopo la guerra 
regia del 1848, dopo la rotta di Noviira, 
dopo la provata impotenza , e peggio » dei 
capi monarchici da una parte^ e i mìracoii 
dì valore e di costanza popolare operali in 
Roma e in Venezia dairaltra» tentennassero 
ancora nella scella delie due bandiere, sa- 
rebbero veramente indegni di libertà » (2). 
Ma dove più franco ei palesa il penti- 
mento d* aver seguilo nel 48 la bandiera 
neutra è nella pagina seguente: — « Ri- 
cordo il dolore eh' io m' ebbi quando lessi 
in un giornale il proclama air esercito del 
re Carlo Alberto. E non era dolore di re- 
publicano tenace. Io non pensava in quei 
giorni che alla questione deirindipendenza, 

(1) ia.lbld.p.25 e 79. 

(2) ld.lbid.p.81. 
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ed avrei abbracciato il mio pia mortale 
nemico purché avesse aiutato Tltalia a ri- 
cacciare rauslrìaco ohre TAIpì. Era dolore 
d'uomo che presentiva la delusione , la 
guerra regia sostituita a quella del popolo: 
Tambizioue » T inettezza , la diffidenza , la 
briga, tutto, sostituito alla semplice diritta 
logica deir insurrezione. E nondimeno io 
giurai allora tacermi, e mantenermi neutro 
fra la parte regia e quella de' miei fra- 
telli republtcani, per non meritarmi dalla 
conscienza rimprovero d'aver uocciulo, ]yev 
credenze e antiveggenze mie individuali, 
alla concordia e alla patria. Io attenui il 
mio giuramento: e mi seguirono, forse fu 
DANKO , in quella via i più tra i republi< 
cani » (1). 

Ma almeno pel 48 havvi la scusa che 
non si avrebbe potuto fare altrimenti, imr 
perocché allora « Carlo Alberto era già in 
Lombardia, e capitanava V impresa che più 
di tutte ci sta a core« Noi non potevamo 

(i) V. Ai Giovani ece. p. 26-27. 
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fare che il fatto non fosse » (1): bisognava, 
dunque, allora, accettare per forza il par* 
tilo di rimanere neutrale, non essendo le- 
cito avversare quel fatto. Ma ora che il re 
non si trova, per anco, e non è facile che 
sì trovi si presto a combatter sui campi 
lombardi, a che proporre di nuovo la ban- 
diera neutra? 

Ella « è cosa impossibile, ingiusta» (dirò 
anch' io con Mazzini) che un popolo intero 
si rimanga muto, per un tempo indefinito, 
sulle questioni più gravi e più vitali per 
lui: lion si può ragionevolmente pretendere 
ch'ei combatta senza sapere il perchè: che 
ei conquisti vittoria senza interrogarsi quali 
saranno i frutti della vittoria: eh'ei si fac- 
cia soldato della libertà, cominciando dal 
rinegarla » (2). 

Eppure , questo terribile esempio della 
passata rivoluzione, il quale cosi luminosa- 
mente ci dimostra come il popolo, data la 

(\) V. Cenni e documenli ecc. p. 37. 
(2; Ibid. p. 50, 
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propizia occasione, può bensì insurgere e 
fere prodigi di valore, ma non può a luogo 
conservare la vittoria ove sia guidato in 
campo coir equivoca bandiera deir opportu- 
nità, non con una che sia T espressione 
chiara» esplicita di un eterno principio; — 
questo esempio il quale con tanta evidenza 
ci appalesa come, ad onta dei più fausti 
auspicìi, tutto precrpiti a ruina ove, col 
pretesto della conciliazione, o per 1^ spe- 
ciosa ragione di ingrossare le forze, vogliasi, 
in opera rivoluzionaria, fare lega con ele- 
menti alla rivoluzione radicalmente ed ine- 
vitabilmente; ostili: — questo fatale esem- 
pio, io dico, il quale dovi*ebbe ammaestrare 
le genti 9 seguire tutf altra via da quella 
battuta nel 48, ed a sfugire, per conseguen- 
za, ogni equivoco, ogni transazione , viene 
spesso citato, al contrario , ad eccitamento 
di falsa ed impossìbile concordia. 

Se le nazioni « si creano colla religione 
dei principii, non coiropportunità delii in- 
teressi », come dice Mazzini, egli è evidente 
che, a creare la nazione italiana (anche 
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dHto che questo sia per tutti lo scopo su- 
premo) vuoisi ricorrere al priocipio della 
libertà, non allo spedieiite della Nazione, il 
quale « schiude una strada anche alla mo- 
narchia » (1), come confessa Mazzini, e conn- 
prende, per conseguenza, elementi che sono 
alia libertà troppo eterogenei ed avversi. 



A che debba riescire un movimento ini- 
ziato con bandiera neutra, Tabbiam visto 
anco una volta nel tentativo di sommossa 
fatto sui confini di Carrara nel luglio ora 

scorso- Il proclama d'insurrezione era Te- ] 

spressione più fedele- dei principii da Maz- -k 

zioi or nuovamente propugnati. Esso dice: 1 

— « Il fermento universale delle nostre mol- |. 

titudini ha bisogno, per prorumpere in una ||, 

maniera potente, di un segnale, di una ban- ^j 

diera. Noi (il proclama è firmato GH Ila- ^^ 

liani della Lunigiana) noi surgiamo ad ini- ^ 



<l) V. Lei fera, Ut Italia e Popolo a, e. 267. 
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ulile dire conae sì sarebbe comportato. La 
logica delle cose è inesorabile. Quel che già 
avvenne, avverrà sempre, ammesse che siano 
le circostanze medesime. Al primo successo 
deìle sue armi , il principe accorso quale 
alleato e fratello in aiuto del |)ojk)1o, bi- 
sogna che con dolci o con brusche maniere, 
a seconda dell' indole sua e dei casi , ne 
chieda la sottomissione. Bisogna ! Ed ogni 
volta che 'ad un re sarà dato pigliar parte 
alle nostre battaglie, se, malgrado il di lui 
intervento, noi vinceremo, vinta la lotta ^ 
l àrbitro della nazione sarà egli, non noi. 
Ma siccome il tentativo aborti, i giornali 
dei diversi partiti profittarono avidamente 
della troppo cómmoda neutralità del pro- 
clama per gettarsi adesso V un V altro ia 
responsabilità dell' iniziativa, e Tonta della 
sconfitta. I monarchici non esitarono a pro- 
clamarlo una delle solite imprese mazzi- 
niane, ed a conchìudere che , malgrado le 
tante ragioni ricordate dall' istesso Cavour 
nel famoso Memorandum, le quali avrebbero 
dovuto lasciare molta lusinga di riescita da 
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UQ nuovo solleva mento in Italia, esso aborti 
per aver voluto mettervi mano il Mazzini. 
Ed il foglio repubticano, a sua volta, non 
mancò di asserire , non solo che I» som- 
mossa era stata ordita dai realisti per far 
OQore a quanto Cavour aveva detto e scrìtto 
in Parigi intorno alle intolerande condizioni 
politiche della rimanente Italia, ma eli? essa 
DOD ebbe alcun seguito appunto perchè li 
insurti , reduci appena da conciliaboli mi- 
DÌsleriali in Torino , iniziarono V impresa 
col grido di Viva Vittorio Emmanuele, Viva 
la Costituzione; il che bastò, a detta sua, 
ad agghincciare li animi già si ferviJi dei 
cittadini di Carrara e di Massa, ed a trat- 
tenerli dal secondare la rivolta (1). E le 



(i) n Le popolazioni dì Massa e Carrara aatrono 
seolimeDli ita iani, possedooo oamerosi elementi bel- 
ligeri, e SODO impaiieoiissime del giogo estense. Tot- 
Uvia, al presentarsi di qd nucleo di arditi piemontesi 
cbe li ioyitavano a insorgere^ rimasero immobili. Per- 
ché? Perché la rivoluzione si faceva precedere da 
grida cbe annunciavano la monarchia, ed escludevano, 
fer conseguenza , inlti coloro cbe non consentivano 

6 
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Stesse cose ripete, a un bel circa, Mazzini 
neirarticolo che dettò poco stante sulla Ban- 
diera della Nazione da noi già citato; ar- 
ticolo ciie dimostra com'egli persista a segna- 
lare quale rimedio quello che , per nostra 
avviso , fu la cagione stessa del rpaic. La 
polemica sostenuta dai giornali di parte av- 
versa sul doloroso argomento porge lo spet- 
tàcolo del più stupido e più ignobile equivoca" 
che siasi mai visto nelli anoali della rivo^ 
luzione. Ed è frutto deirambiguità del pro- 
clama , che ebbe la pretensione di lasciar 
« aperta la strada » ad uomini che devono 
procedere per vie oppostissime. 



XI. 



Dichiara Mazzini che nulla si può fare 
senza il Piemonte. « E chi mai sogna, chi 

ceo qaeila.Si iosospettirono, si trassere io disparte, e 
il moto che poteva essere il primo passo della Da- 
zione italiana nella carriera del suo riscatto, bod fa 
che UQ inl#ppo, e fal!ì w — .y, Italia e Popolo^ a. e. 

N.227. 
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pm sogoad^e di guerra italiana senz'esso? 
Cbi può ideare guerra itiiziaia tra il popol<^ 
d* llifttàa e r Austria setiza che , forzato o 
spODtaueo, il Piemonte accetti la sua parte 
Beila crociata? Può oiai prorompere infiurJ 
rezìoDe nei Ducati o nella Toscana , senza 
che ^oova decreti aiuto di giovani e di 
ami alli insulti? Può mai combattersi una 
seconda battaglia di marzo in Milano, senza 
che le Provincie piemontesi e Torino ro* 
vesciao volontari! e milizia al di là dei coofi^ 
ne? ». -E siccome, ammessi senz'altro questi 
fatti, egli verrebbe a dare trof^ buon gioco 
ai fautori delia monarchia piemon^se, si 
affretta a sv(^gere Y altro lato della que^ 
stiofìé, e chiede: « Md può il Piemofnte , 
col^locato com'è tra ì patti che lo vincolann 
ai governi stranieri , e il sospetto di una 
ambizione guardata ostilmente da prìncipi 
e popoli, intimar quella guerra^ o desiderare 
ctie da altri s' intimi in suo nome? Mostra 
r istoria moderna un monarca che si sia 
fatto capo ed iniziatore di rivoluzione a prò 
di un popolo giacente come in cimitero , 
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pei diritti di una Nazióne die non esiste^ 
né accenna di volere esistere? » (1) Ed 
intorno a cotesto assai arduo nodo chiama 
« i fautori della bandiera esclusiva », af- 
finchè s'attentino di scioglierlo, dichiarando 
che, per conto suo, il mezzo infallibile per 
riescirvi V ha già; e consiste nel mettere in 
disparte la bandiera della monarchia per 
rispetto alla propna opinione, e^iascondere 
in pari tempo quella della republica , per 
non disgustare Tinevitabile ed indispensabile 
Piemonte. 

Dunque, giusto nel momento di scendere 
in campo (perchè siffatta transazione è pro- 
posta pei giorni deira^tone) proprio quando 
è più necessario che alto sventoli il ves- 
sillo, affinchè tutti sappiano perchè, e per 
chi vanno a battersi , e, se il caso vuole , 
anco a morire , trova Mazzini che sia op- 
portuno sopprimerlo o dissimularlo? 

No, senza bandiera non si va alla guer- 
ra : Mazzini lo sa. Ed è per questo che, non 

(1) y. La Bandiera della Nazione ^ gii citata» 
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ia dei eonfiDÌ lombardi », in 
ì dubio, esso vorrà, e dovrà, 
tesso l'impresa, capitaoàDck) il 
^ i suoi voloDtariì, come ha 
E cosi del 48 sarà ripetuta 

pà , ed in allora si verifiche- 
altre ipolesi : — i popoli 
> ai voleri governativi, ed in 
e' è più che dire , poiché il 
izzini va in fumo: — o resi- 
raluralmenle, il governo s*ac- 
a combalterli. Cosi , invece 
nazionale, od insieme ad ftftsa, 
erra civile. 

juerra, vincerà il governo? Ed 
)ne in Piemonte: e la sconfiua 
)ieroontese determinerà , par 
i dell'intero popolo italiano, 
invece, sarà succumbenle? E 
el re indurrà il popolo a farne 

la guerra delPindipendenza non 
e che: — o sotto li auspicii del 
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xe votenie: e quindi calla bandiera della 
moDarchia. 

O a .dispello del re : — e quindi sotto 
lo stendardo della democrazia. 

La bandiera neutra non può, per conse- 
^aeDza , essere accetta , né bene auspicata 
jnaL 

XII. 

Mazzini, però, se nega alla monarchia la 
.potenza, e la volonià di iniziare la guerra 
rivoluzionaria di cui Ulalia ha bisogno, va 
.sripetendo questo verbo, quasi ad accennare, 
e talvolta anzi esplicitamente ammettendo , 
che essa, se non iniziare, può secondare il 
moto da altri inizialo. Si, secondare lo può: 
anzi, nel suo interesse , lo deve. All' occa- 
sione , non fece mai allro. Ma perchè vo- 
lere che si ritentino le prove già fallite, e 
prevedutamente, e naturalmente, ed imman- 
cabilmente fallite? Posto che voi bramale 
il trionfo della rivoluzione, perchè non dire a 
dirittura che monarchia e rivoluzione nulla 
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hanoo a fare insieme ai dì nostri, anzi che 
sono (lue elementi inconciliabili? 

Chi crede che un re possa in buona fede 
darsi in balìa della rivoluzione per ini- 
ziare , od anche solo per secondare una 
guerra che deve mettere in iscompigUo 
tutta TEuropa, rompendo così ogni vincolo 
colla diplomazia ( la quale gli intimerà » 
invece, di far guerra alla rivoluzione slessa) 
e che in premio di sua fede , del suo va- 
lore, e' di tanto suo patriotismo, si rassegni 
a vederci in una nazionale Constituente 
sconfìtto a maggioranza di voti dalla repu- 
blica, quegli gridi pure viva il re, se è di 
opinioni monarchiche, o viva la constituente 
ITALIANA, se è di democratici principii. Ma 
chi a tale portento non può prestar f^de , 
indipendentemente dalle sue individuali pre- 
dilezioni politiche , purché solo desideri la 
rivoluzionaria «mancipazione d'Italia , deve 
pronunciare « la vera, Tardità, V immuta- 
bile parola » (è Mazzini che lo dice) di 

VIVA LA REPUBLICA. 

Osserva Mazzini che « un' insurrezione 
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.bine rivoluzionario che travolgerà in suo 
{^assaggio ogni ordine antico , cominciando 
dai monarca' e dalia monarchia? 

Del resto, anche a detta di Mazzini, ikmi 
un principe qualsiasi, ma « un piccolo nu- 
cleo d'uomini uscito dairacclamazioue delU 
ÌDSurti » dovrà « concertare, ordinare, e di- 
rigere questo moto molteplice, questa mol- 
titudine di elementi ». Ed io dimando se , 
ove il re fosse già rassegnato, per a more o 
per forza, a veder ridutta a nulla la pro- 
pria azione, ed a lasciare che commandi io 
sua vece alla nazione insurta « un nucleo 
d'uomini » eletti dalP insurrezione stessa , 
dimando se, non appena la nazione abbia 
vinto, grazie al senno ed al valore di que- 
sti uomini, si possa o si debba lasciar di 
nuovo mettere in forse la di lei esistenza , 
abbandonandone le sorti alPesito di una vo- 
tazione che potrebbe benissimo ^ rimetterla 
in balia dei principi esautorati! A mesem- 
,bra che queste norme , da Mazzini stesso 
.predicate come indispensabili al buon suc- 
/algaoo, più che al- 
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uno stermioato numero di coloro i quali 
ancora prestano fede ai re , già la negano 
al papa. Fra i dottrinari! fautori di casa 
Savoia, quanti non sono li aperti volterrìaDÌ; 
e quanti li increduli che solo per umani 
riguardi, o per interesse, salvano qualche 
catolica apparenza? Guardando air opportu- 
nità, si direbbe, dunque, che i tempi sono 
più propizii alla guerra contro l'autocrazia 
di Roma che non contro il monarchismo di 
Torino: si direbbe che più agevole impresa 
fia il frangere la tiara dei pontefici che non 
lo scettro dei principi: mentre le leggi ci- 
vili , massime fra le classi più instrutte , 
sono oggidì assai meglio osservate delle ec- 
clesiastiche. Ed ì mezzi di movere una guerra 
viva e mortale alla mateiìca clerocrazia non 
mancherebbero, ove, perchè convenienti, s'a- 
vessero eziandio ad adottare come buoni. 

Io credo che, dal più al meno, buon nu- 
mero dì noi italiani che siamo vittima dei 
despotismo sacerdotale, sarà stato sollecitato, 
eom' io, anni sono, lo fui cento volte, ^i fare 
aperta professione di fede ostile alle ere- 
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democratica , come può farsi lecito di in- 
alberare bandiera neutra come uomo di a- 
zione? Non teme egli eoo tali distinzioni, 
e con transazioni siffatte, di somigliare ad 
altri da lui rimproverati quali transfuga ed 
apostati (V. Lettera VI)y \ quali dopo aver 
gridato per anni viva la republica, preten- 
dono giustificare adesso il grido di viva il 
re col bel pretesto, appunto, che, come uo* 
mini d'azione si può talvolta agire, non dir» 
solo diversamente , ma contrariamente , a 
quello che hanno predicalo come uomini 
del pensiero? 



XIV.. 

A giustificarsi del suo mettere in disparte 
la bandiera re'publicaoa, per assumere Tal- 
tra cosi detta della nazione, Mazzini distin- 
gae,,dunque, neiPuomo due qualità: di edu- 
catore runa e Taltra di soldato: e dice che 
se come educatore egli è, e vuol restare 
eselusivafneìUe lepublicano , come soldato 
non può, e, potendo anche, non vorrebbe, 
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net, di sttieHape, e di própórfe (nori^ gìà^ìdKl 
ifrìporre) i mezzi che stimaosi più accottci 
in prima a crearla, non già con <juAti for- 
me politiche abbia ad essere governala di 
poi'. E Mazzini, non solo in limi I prece- 
denti stìol scritti, come abbiamo dimostrato, 
ma in questa medesima lettera in cni lenta 
spiegarre qua affo , e perchè , egli sì Creda 
in oWi^o 'di'*ri^iègdre la bandiera repn- 
blicana', fifd aWì note protesta Ai Wedere 
che « nt)n ptièf' farsi dnftà , cioè Nazione * 
in Italta, se Nfe a nomìe d^lla repdblica *. 

Ciò posto, mù soloia lenta propaganda dd- 
Teducazione, ma eriafrdio il grido di guerra 
dovrèbbe essére: la republica per la 'Na- 
zione. E qnè\ suo itiotto — la Nazione 'per 
la Nù^i<mè — i^iescc un non senso, ntt e- 
quivoco, 'che ci porta a rifare da capo;ttflla 
la dolorosa istoria ' dlel passato ; e che ei 
condurrebbe inevitabilmente alla medesiltia 
rhina. ' ' 

Woi non si tratta AHmpùrre i nféssuno i 
soli capaci dr e- 
si tratta diatfo- 
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più ag6Tole, «d d fare p<» che^ qaaodaih 
che riportata sotto li auspicii di tmt bai- 
diera poco a noi beoevisa, riesca propria 
il più che è possibite alla causa della Ili- 
berta. Ed è appasto perchè pi^amente 
rispondevano a questo concetto» che tanto 
mi piacquero le furck pronmQciate da Man- 
zini airassemblea roanana nel nfórzo 1849 
per eccitare quel popolo ad decorrere coito 
sue armi, e colla sua bandiera, in soccorso 
del re di Piemonte, che giusto allora avevi 
rottop* armistizio coir Austria. E quando si 
avverasse questo |per noi incredibile snp* 
posto^ i democratici, dopo aver fatto !il loro 
dovere sul campo, potranno rassegnare, 
beasi, a vivere più o meno lieti sotto il 
governo della monarchia emancipatrice, ma 
sarebbero più lontani che mai dal perteoh) 
di poter imporra le insUtUziom da loro va- 
gheggiate, colia vi<rienza. Una volta che il 
ré abbia riportato la vittoria; una volta*, 
cioè, che ì dominatori austriaci fossero cao* 
ciati datlltalia, la gaerra]nazionaIe sarebbe 
fifiita, e noi cesseremmo di essere soUkaif 
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ierai; chiedendo Talleai^ii delli amid duco 
iiy^Bieriy e «legnando quelh dèi domestìei 
oasskì. Fa il pafm per bocca del suo s^ 
<iretario ( il cardinale Ferretti ) che prtmo 
lancìè if grido che V Italia deve bastare a 
sa stessa: ed ì re T hanno con stufar 
Tanto ripetuto al momento di scendere io 
^ampo. £ fii queUo che li ha salvati. 

Tornate pure a fervi arma ese^asìva della 
parola Na^iiAie, hisdando in "disparte i pria- 
eipiì della democrazia , e voi vedrete , al 
^Domento dell* azione , comparire di nuovo 
anlla gran scena, Tan dopo Taltro, i nostri 
prìncipi. Voi vedrete tornare in campo la 
fomosa. lega dei principi itnUmi che forme 
il sagno di tuttr li indipendentisti del 49 , 
^ome mezzo ttnico di sternMiare i'ausiriaóò. 
Voi vedrete^ pttr<fhè n'abbia tempo, il sacri-' 
paste di dapali mettasi in vena di tornar pa- 
triota* Volerete i untori stessi dei prhieipi 
subalpini anelar propugnando T alleanza tra 
Napoli e Piemonte: tra>l re Borbone e quello 
di Sayoiai quale mezzo unico di avere un 
•esereito,. il quale, colla ba»dizione del pon- 
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Ebbene, dioasi io buona fede, è des^a una 
tanta questione già decisa fra noi": fU desàa 
almeno abbastanza ventilata e conosciuta? 
In qual modo eserciterà la Nazióne il suo 
diritto di su#ragio? Dato che la guerra sia 
vinta, potrà la Nazione rimanere in ^peso, 
^ senza governo, finché abbia appreso te 
norme necessarie a conoscersi, e le cautele 
tutte che sono da osservarsi aflSnchè Te- 
sercizio di cotesto supremo diritto riesca a 
suo vantaggio, e non a sua ruina? Il suf- 
fragio universale è un*arma di cui il popolo 
ha bisogno per sottrarsi, quaisdo gli piac- 
cia, alle usurpazioni dei* suoi infidi reggi- 
tori: ma èssa è arma a due tagli: e finora 
s'è visto che dove gliene fu concesso Tuso, 
il popolo d' Europa , o presto o tardi , ha 
finito per rivolgerla conino sé n^edesimo: 
tìvvegn«cchè esso è come la médicltia che, 
ove non sia opportunamente sommiiiisti'àta, 
si converte in veleno. , , 

Ebbene, ripeto, si dica in buona, fede: 
f uò egli asserirsi che il popoto italiano sìa 
abbastanza instrult© ne' suoi Biritli e tìei 
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suoi doveri per sapere subito farsi àrbitro 
dei proprii desUoi» quand'abbia anche fa- 
coltà^ col suffragio universale, di votare 
p^ la monarchia, che è la negazione di 
ogni popolare votazione ? In breve ; si può 
affermare che il popolo italiano sia maturo 
airesercizìo di si illimitata sovranità, da pò- 
fere esser àrbitro an<^be della sua morte? 
Si, dicasi senza passione: si può egli as- 
serire che il popolo italiano sia veramente 
maturo? 

XVI. 

Per rispondere come conviensi a siffatta 
interrogazione bisogna prima spiegare se , 
quando si: afferma <^e un popolo è matwo, 
debba intendersi ehe esso è già tanto instrutio 
intorno ai proprii diritti da non lasciar più 
ansa ad equivoci , già tanto d'accordo io- 
lorM ai n^e^i più acconci a procurarne il 
Irìonfo da non lasciare più luogo a dis* 
senso, per cui più non rimanga a fare 
altra parola, e solo s'ab|iia da s^re colla 
boeea chiusa e coi pugni stretti fioche 
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tfiiaita , àùBtrn patria; (^iti|j|$|ie '^9f a ^dòiì- 
thmlere. die «e'él > pipo^ > n(m iftìs\w%B^ 
se^o €he H tinofHiento .non «èi'0pportmo^ è 
segttO; ehe, per <ii]^'^>MA^f)H ihpépolo 
stesso rMm^,' se&za fmrs) tdrttH*^^ l^oca- 
siotte nòa: è .makip». « : . 

> Mc| fiìB^mre vjl^l prtm^ , e più' vasto , e 
pie iragiòuevole senso, si ptò ^flfermare cbe 
ttSQ^aU)ia pìd naHil*claiÌB))f>r6ndei^e, éhe il 
ooossnso daltia«imi')^ia già sfcUrd % 'éodi- 
ptetoj onde^ n<>n r^t^ a'iftHf•'alt^o che 'seéB- 
ém nel €tmpò' d^^a batc^gtìa materiale; E 
poiché .questa; ptiP'Jtroppo, è la verità , la 
fii-paà^ la,si tde^é beat oonfessare, senz'es- 
sere; ifè:ufl««ri«0èr$tifcc^ 'Sprezzati te », »è 
Olì «<:ifiiSttqtr^po^ ^i>''v«(it*'a^f)i », né Un 
m prosepitlo seftsag6fiai4ó' i,Dè^ «* tfonao* che 
affiicendi la mtai di^r^a d^ittsionì mónar- 
clHciie Và^ nèmn> gtoi^asAIst^ «he, griiliiofio 
mmàtia^^il 'pépdtó òW si iraift dì s^^ki- 
geiio alla ^n^^lat della libertà, ^ 1^'^* 
scriva matardy frenante; avki Alante ^i 
qualvolta alludasi ad una terza riscossa 
regìa ». Si, la si può, la 'ii ^deve-^dlfe que- 
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XVIL 



A proTpre cfee il popqlp. jtelìatw è ve- 
riEimfJDte ma turo, Mdz?:ia| \qrm 4^ capo 
(u^Ua lettera Y.)» ricordarle J^ battaglie di 
Palerjho e (Ji.M^^sioa; e.V^ezia strappata 
jMll aptriaqì ; e le g^^uaii^ ii Milai^o , e 
Teroica dìfei^ di Brasci^ «e la batta^ia so- 
stenuta ,p^r nove ^.gioroi ia Bologna, e la 
tegione Garibaldi^. ^ le glorie di Roma^ e i 
^tcsm^livi di Parma, e pcrsiao quello del 6 
febraio ia. Milsuio., e Ja' lista dei condan- 
aatì all'estremo supplicio da), , papa, dairAw- 
stria, dai tirannuqci idi Pgraaa e di Mddpna. 
JRieorda come questo p^pojioTche , e^biio dì 
entusiasmo, acclan>^va a Pio IX finché, san- 
Irniente ingatvmlQ ^ stimoHoi. propizio alla 
causa nazionale, non ip^pòjdi ;vjtuperarne 
h.HQla a.ppcpa,s'ayvi(Je i^h^ l-av^ya diser- 
tata.. E riQ<^da ezii£|udp^fion[}e,,,dopo avere 
• tù^ diipostr^ipni chct^efano pa iAÌ,nac- 
cia d' insurreziqqe » costretto, Carr A' berto 
a dare lo Statuto, non mancò di avven- 
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), o che il p0|)olo Don si cura 
i&ffiji'ui siffatti) o qbe^ n%algrado 

non riesce a. trovarli. E laoto 
, come liell' atlro, in quel fallo 
le Mazzini adduce a provare la 
wiza, s'avrebij^ ua'irrefpagabile 

provare, invece, quaoresso $ia 
nperoQchè : come potrà Sft$te- 
1 fwpolo sia pronto a decisiva 
Ofve' non sapesse rijavAnire nép- 
imo y^enle e devoto ohe gli 
sser -giunta.? , peggio , che, 

«ilo scoppia dj&lia riv^luz^e 
ria di »|^faii uomioi degni, ei 

la briga di ritìlracciarii? . 
» è che li ttOHiini non. manche- 
: il;. loro buon» volere - bastasse 
izio di una rivoluziooe. lo fioo 
tor.nelif istoria di nessun popolo, 

lentpo , un Giorno ehe pia. di 
zzini siasi mostrato volente e 
ausa delhi rivòluziime; nessuno 
li sia «degno 'di -esserne capo» 
i fede, per tenacia di propositi, 



dby Google J 



per graadez^a dt materiali sacTìtkii: uessuno 
che àUa eauaa 4ella moli»ioae'dbtH% de- 
dicato di si grandmammo tutta/iAteo» ta ma 
esisteoza. Posso. éìHé(, e lo dico, se^za pia- 
e^ateria , dai momenlo che sooo sospioi^ 
óaij^ainem -éél vero a maoifesiare libera- 
sente ezìafidió i punii in ehi uou mi è 
possibile odttsentitfe con hii. £bbene , lo si 
eoafesdi in buoaa* fede: €(uanlé velfe egli 
BOD die galaiftUa lrx)mba per avvertire dfae 
tWa eragàmto, seozarciie il pofiìalo ablnì 
dato parsegli) di monrersit 

Tristei' ih pae$è ahe«T«8se bisogao 8dllaikto 
deila pccrola di titi .capo iper iasur^re e 
iiberarai'da^igitomifiiodft sd^iaviLù, e die aoo 
«apesfc i o tio» Vertesse; ilEcttariò: ^oppure 
che, trovatolo, non por^2^es&e^ m^(e alia di 
tal fetìdica' parola ! ^ i 

'Mf'j> vivaddio. Jet. omdÌ2ioi)ìt.pet iar^ iac&jpt' 
{Mpr^i uaa\verer itisarrezkme/ eilrnanfarp ima 
rivoèuiéoe, sono ben ^àttreé^* t . 

€ìò friàl^ado, Mat62imi.n09i vuoldarsi per 
vimo, e^persbt» neH'afflhrnuire che f. il po- 
polo è preparalo n; anzi^ con: ineravi^lio&a 
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asseveranza soggiunge che « dopo le prove 
del 48 , è colpa il non crederlo tale (tet- 
terà H e V.) 

Le prove del 48? Ma quali sono coleste 
prove? 

Nel 48 il popolo italiano insorse dovoih 
que col grido di viva i prìncipi: insurse 
tessendo ghirlande sulte barrioate al busto 
del papa. E vero ch'egli si abbandonava a 
tali manifestazioni d'entusiasmo perchè ri- 
teneva che e prìncipi e papa parteggiassero 
con lui contro lo straniero. Ma con questa 
medesima persuasione égli dté prova del 
quanto fosse ignaro délPortgine vera delle 
nostre sventure benché additataci da secoli, 
sino dal Machiavelli : éiè prova del quan^ 
deplorabilmente egli sia credulo. €he, poi, 
malgrado un sistema si falso di combatti- 
mento, egli abbia saputo battersi a dovere, 
ed operare in quasi ogni città quei prodjgi 
di valore che con Mazzini noi abbiamo te- 
sté ricordati , é un altro conto. Per dirsi 
maturi alla rivoluzione , non basta saper 
bravamente metter la miccia a) cannooe^ 
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morte è più bella dì quella che si ineon- 
tra per la causa della giustizia, li sacrificio 
della vita, iu tal caso, è doveroso, è eroico. 
Nessuno è tenuto a fare Timpossibile : ma 
nessuno, finché può, deve lasciare che il 
diritto e la verità vengano nianonoessi dalia 
forza e dalla menzogna. 

E che Mazzini sia profondamente con- 
vinto essere quella della republica la via 
più diritta e più sicura , anzi Tunica, che 
valga a condurre ritalia alla conquista della 
completa indipendenza ; che egli sia con- 
vinto non potere il vessillo della monarchia 
andare congiunto a quello del popolo sui 
campo della rivoluzione se non a costo di 
equivoci, dì confusione, e di ruina, Tabbia- 
mo nelle scorse pagine troppo chiaramente 
riconosciuto. Una sola citazione or basti a 
provare quanto energicamente abbia altre 
volte respiuta egli stesso quella transazione 
che, colla scusa della concordia, ora torna 
da ultimo a propugnare. 

« I republtcani ohe propongono oggi un 
accordo preparatorio ai monarchici (c^li 
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disse) dafiuo a questi ultimi una confessione 
di debolezza che verrà in canapo ogni qual- 
volta s'attenteranno di parlare d'azione : i 
monarchici non acpetierebbero quell'accordo 
se non a patto di impedire l'azione, e di 
averne i secreti. Un partito che si caccia 
sulla via delle fusioni, rassegna inevitabil- 
mente ogni iniziativa di azione: e rassegna, 
quando pure Y iniziativa prorumpesse d'al- 
tronde, ogni iniziativa d'idea potente a gui- 
darla. Ogni fusione, ove si tratta di fare , 
è un* abdicazione o un inganno,..,.. Io non 
predico intoleranza. Intendo più di altri l'u- 
nione, la fratellanza di quanti hanno affetto 
sincero di patria nell'impresa che deve tra 
noi fondare la Nazione. Ma dico che non è 
quella la via di raggiungerla. Le fusioni tra 
li onesti dei diversi partiti devono operarsi 
dopo l'impresa, non prima. Le diversità dei 
partiti sommano a teoriche diverse di mezzi. 
Accoppiando!^^ voi^non potete che annientarle 
tutte; cancellare coH'azione delle une , l'a- 
zione deiraltra La bandiera del partito 

che opera a fondare la Nazione, pel popolo 
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cif^^^iQKE »; e racc^mroaj^da x^be, alla prò- 
|M9!lHa £|^e ci v^ij^a faUa di altra bandiera, 
per> ppì si risponda seoipre col grido di 
vhm tot reptMica (!)• 

XXI. 

E non. sono soliapto i republicani più 
logici qpeJH che respingono !a*coiì>ciliawonf, 
mentre riselntaniente la di^d^gnano ezian- 
dio i k^ici. realisli. L'un d-esgi , e forse il 
{M^ illustre, od. almeno il più. benemerito , 
Qìòrgio Paltavicina dello Spielberg, publiri), 
<Mr Bon ha suari, un hr^H trlicolo che 
cJbfcje roQc^j;}^,d' essére ristampato da qua^i 
tmii i giornali ,. in. cui se la piglia conlr.o 
xpieL repufcjic^nr i quaM> ftonscu ieW^ de- 
bole^za del r'proprto partita) a promo^vere 
rip$urrezi9ffe, r i^orsere al .progrupimia con- 
ci|iati?o i^ììtk,J^f^zio^e per la Nasime^ ond§ 
la^iar.a&^i ajM^ i^i^auijori dellisi monar- 
chia di .pwr^ CQp Iflro neJP inlento corn- 
ai): v*//iii#?a « Popolo 9aì^. d. 306. 
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« V'ita la repubtica! Ecco la formula 
salvalrice: o adottarla, o nOf( iitsuncifine »• 

XXlth 

Cosa strana, ma vera* Questa medèskria 
4|ìi^ioue per la quale i& stimai necessario 
fare con Mazzini sì lunghe parole , venne 
già altre volte discussa e decisa nel senso 
da me propugnato dallo stesso Mazzini, in 
modo solenne, e che si sarebbe dovuto cre- 
dere definitivo. Ne giudichino i lettori. 

V8 settembre del 1850 publieò egli in 
Londra un eloquente proclama in nome del 
ComUato Nazionale , da lui insti(ui(o nel- 
indefessa sua operosità a prò delta patria- 
Nel proclama, che era sottoscritto da Maz^ 
zìvA , Saffi , Saliceti , Sirtori , Montecchi ed 
Agosiini (i componenti il Comitato) veni* 
vano additate alli italiani le norme a se* 
guirsi alla prima possibile rivoluzione. Qaivi 
era raccommandata la bandiera neutra, detta 
nazionale, come unico labaro di vittoria. £c* 
jcone le parole: 
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« I prineipir che dirigeranno ia n^ra 
azione sono noti. Essi s»do : IndipeBdenza» 
Libertà, Unità, come scopo: la guerra e la 
Consti luenjle italiana come mezzo... Noi non 
abbiamo afean sistema esclusivo, noi non 
pretendiam al diritto d-intoleranza. Giasctioo 
4i Boi porta ia core la credenza che i saoi 
stodii ed i suoi dolori gli hanno rese; più 
care : ciascune di noi sente il dovere di 
propagarle come opera di apostolato indi- 
viduale : ma la legge inviolabile d'ogni ma- 
nifestazione collettiva è la sovranità maio- 

naie Quelli che pongono un arbitrario 

sistema di forme politiche come condiziont 
assoluta dell'opera fraterna, usurpano Tav- 
venire e la sovranità della Nazione.... Una 
^1 guerra può salvare V Italia : ta guerra 
condutta senz'altro impegno che quello di 
vincere; senz' altra fede che quella del coni- 
battimento : senz' altro soccorso che qoello 
della simultanea azione del popolo : senz'al- 
tro programma che quello della Sovranità 
f^azionale...^. Un solo vessillo, e voi vince- 
rete, italiani ! Arbitra dei vostri tksUni, 
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iacemmo gran plauso. I[ nuovo proelami 
dice: 

« Finché in italia reslerà un re, un 
dùca, un oppressore d'uomini/ non v-è in- 
dipendenza possibile , perchè una monar- 
chia al vostro lato è il lieviio delle discor- 
die. Non abbiate che una bmxdiera — la 
BANWERA REPUBLHiANA — la bandiera che 
uomini amali da voi facevano, gf*^ da ve«- 
t' anni, brillare a*lì occhi vostri..... S 

Ora, come vede ognuno, quesfè il lin- 
guaggio ch'io dico convenirsi solo ad uo- 
mini di ferme convinzioni ; ad uomini che 
siano decisi, col franco ossequio ai princi- 
piiy di togliere, non di moltiplicare li e- 
(piivoci. 

Ma il cittadino Sirtori ^se ne offese : ed 
inviò al Comitato Italiano una virulenta 
protesta in eiìi esigeva efat , o si rine- 
gasse Mazzini, o sì accettasse la sua di- 
missione. Nella cflervcsc«Bza dell' ira sua 
perchè si fosse abbandonato il prediletto 
programma delia neutralità , il Sirtori si 
lasciò sfugire i triviali insultr di fatéo- 

10 
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indussero a s\eiìloIare oramai defiriiliva- 
menle quefla deUa democrazm. ^ « Era 
debilOj esso dice, de! Comiialo Nazionale^ 
ai suo nascere, di concedersi tempo di in- 
terrogare le credenze della parie attiva della 
Nazione, e di non sostituire, usurpando, le 
proprie credenze comunque care, suggerite 
dalla logica de! vero. É suo debito in oggi, 
mutalo terrenoy di dire a tutti: eccovi la 
bandiera cfw i più tra voi hamio scelto : 
iia il vostro segno net di deW azione. — 
la risurrezione dì un popolo non può farsi 
c^lla oienzogna. Menzogna sono e saranno 
in Ualia tutti i concelti politici fondaif sulle 
opportunità passaggiere, su transazioni tra 
l'avvenire e un passato non nostro. — Tale 
fu sempre la fede, né mai tradita, delli uo- 
mini de! Comitato Nazionale. Ma certi dèi- 
^esi(t)y aspettavano, riverenti al dogma po- 
polare sancito, che li elementi dl?l partito 
nazionale confei'massero dì suffragio non 
dubio la loro fed^. Oggi la conferma è gè- 
Berale, ianesabttt^ D» tutte le sezioni del- 
l'Associazione nazionale, d)ri giornali liberi 
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pria missione » Fate vano i adulto a tacere 
il Dome della republiea nei primi saoi 
manifesti , meglio ponderate in seguito le 
cose , « dacché republicani eravamo , e re- 
publicana era TAssociazione, e republicane 
si manifestavano le tendenze di tutto il par- 
tito d'azione in Italia, deliberammo di tron- 
^are in un secondo manifesto ogni du- 
bio > (i) sventolando, senz'altro, la pura 
bandiera republicana. 

Dopo ciò, chi poteva mai credere che 
Mazzifii avrebbe ancora una volta messo in 
disparte il vessillo della sua fede, e sospinti 
li italiani al combattimento sotto la ripro- 
vata insegna neutrale? Chi poteva credere 
the, in una nuova discussione, egli avrebbe 
ripetuto letteralmente la parte del combat* 
luto Sirtori, e che a me sarebbe' toccalo, 
contro di lui, di rappresentare la sua? 

(1) Agli Italiani, uIcum puffine di Giuji. Mas- 
tini 1853, p. 31-32. 
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ìocoDsulle sommosse. Bensì tratterassi di 
eonqBistare V iDieroazionale libertà, e ia 
Qoiversale fratellanza: Iratterassi di rinno- 
vellare li ordini antichi, e di distruggere 
li amichi privilegi. 

Ed è questa la rivoluzione che noi invo- 
chiamo: anzi questa è V unica che possa 
chiamarsi tale, e che valga il tesoro di sa- 
crificii e di sangue, cui ogni uomo che ha 
fede oelP avvcfnire debb' essere pronto a fare, 
per accelerarne il trionfo. Ad ottenere il 
quale sarà necessario di brandire le armi. 

Deb, non avvenga, dunque^ che nel giorno 
della battaglia s' abbia a promovere l' e* 
quivoco e la confusione sul caoipo. Pur 
troppo ci resta a temere che, non appena 
la fortuna cominciasse a sorridere propizia 
ai nostri sforzi, i nemici, dissimulando i 
loro propri! interessi,* cerchino di insinuarsi 
tra le nostre fila, eolla speranza di tradirci 
più tardi. Ma, anzicchè contribuire anche 
nei colle transazioui e colle reticenze nostre 
a rendere possibile il fatale iaganno, è no- 
stro debito supremo mettere io guardia la 
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democrazia, e gridare a nostra volta: ab 
basso ogni assurda transazione, ei ogni 
conciliazione impossibile. 

I realisti di buona fede ci diedero Tedempio 
della logica e della franchezza. Imitiamoli 
noi che, fautori di un princìpio conducente 
al progresso ed alla eguaglianza sociale^ ci 
sentiamo in debito di precedere li altri 
sulla via della verità e della virtù. 

Non sia lecito dare ad intendere che or 
convenga formare un solo esercito coi no- 
stri avversarli, salvo a decidere, a guerra 
vinta, quale di noi abbia torto, e quale ra- 
gione, mentre siamo convìnti che , per tal 
modo, ta guerra non sarà vinta giammai ; 
— mentre siamo convinti che , sulle tem- 
pestose onde della rivoluzione , solo il pa- 
lischermo della democrazìa può condurci a 
salute. 

Ma, tarderà egli molto questo palischer- 
mo a giungere in nostro soccorso? E do- 
Tremo noi durare pazienti nelV abbomìnio 
delia presente schiavitù, finché li italiani 
non siano convertiti alla republica? 
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Quali soaoi i foli che più probabiimeoto, 
^ più dappresso sovrastaoo aliltaiia ed ai- 
l'Europa*? 

Espocm eoa.fraDco animo le mì&iodivi- 
duali previsioni, mm già feci airindomaoi 
del colpo di. Steto^^ ed alla Tigìlia della 
guerra d'OricAle: au^vrandomi, per amore 
della causa cui sono devoto , che stavolta 
esse abbiano meno esatto, ma più prospero 
compimento. 

Qmcì, fervidi amaiiralori deiriialia che 
vAiTcbbero conferirle il privilegio doli- ioi- 
ziatìva e lìa gloria del primato sopra iulte 
1^ geliti europee » boo^ si adontioo' di mie 
p»roie, 

io pure amo e stimo la pavera patria no- 
stra al pari di chicebe^sia. Ma non i>er que- 
sto la ragione mi consen^ dicnedere che, 
ai tempi cui siamo giunti , le di lei sorti 
po$sano^ agi^rsi e^ o^mpiera miepeadente- 
i»eoie da quelle dflie oircosttuM na^ioBi. 
Come in, altri aerittr< ho dimostrato, la causa 
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dei progresso e delia rivoluzione ornai si 
è fatta solidaria per tutta TEoropa: la quale, 
è forza dirlo, per piacere o disgusto che 
faccia, sub^e i destioi delia Fraocia^ 

Scendasi dalla sfera delle teorie, e ve- 
diamo, nel fatto, a quali evenienze politi- 
che noi dobbiamo prepararci. 

Naturalmente non può verificarsi in Fran- 
cia che Tuno e Taltro di questi due casi : 
cioè — che riroperio di Bonaparle duri 
ancora per qualche tempo: — Ovvero che 
esso ruìni. 

Nei primo supposto , il Bonaparte, colla 
consueta e simulata sua lonjaniroità , farà 
in modo che, o dalla parte di Roma, o più 
probabilmente da quella di Napoli, riescirà 
ad ottenere una più vasta influenza su tutta 
la penisola italiana, a scapilo di quella che 
ora vi esercitapo il papa, li austriaci, e li 
'^/ altri principi indigeni. 

Non sarò io, certo, che batterà le mani 
a questo eventuale episodio della storia no- 
stra. lmperoechè,'Sebbcne io mi senta inca- 
pace di nutrire odio contro chicchessia (la- 
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loro im|)orla<iza » ( V. Prose politiche, Fi- 
iciize, 1848, p. 163 170); — ha dichia- 
rulo che all« rivoluzione politica deve farsi 
precedere ìi riordinamenlo economico ; im- 
perocché « noi non possianoo dire COQ giu- 
stizia ad un uomo: patisci la faine, ed ;ima: 
ne possiamo rai^ioncvolmenle allcnderci che 
egli sviluppi la sua inlelligenza quando dalla 
mattina {«Ila sera egli sia cosVrello di lavo- 
rare per un frusto di pane scarso ed in- 
certo »; — ha dichiarato che « nessun par- 
tilo nazionale meriterebbe tal nome ove 
osasse fare appello alla energia delP intera 
nozione per una conlesa di vil^a e di mor- 
te, nei solo intento di organizzare la bor- 
ghesia rinegata del i830, o Tassemblea bor- 
ghese del 1849». {\. Discorso Ietto alla So- 
eie fa degli Amici d' Italia, in Londra, fe- 
braio, 1852). 

Potnei, dunque , tenermi dispensialo dal- 
Taggiungere più altro. Ma vi ho visto cosi 
pronto, e così ben disposto alla disctissio- 
ne, che avrei torto a non approfittarne per 
raccommandarvi una rettifìcazione di non pò* 
co rilievo. 



— Ì75-. 
Voi dile che « abbia o non abbia inli- 
mamente il popolo bisogno di una rifortna 
sociale, non la sente, non ne ha il con 
cetto, e non la desidera »; e date a cre- 
dere cKe io pure abbia aramesso un tal 
fatto: solo .esservi Ira le nostre opinioni que- 
sta differenza che voi per ciò vi rallegrate , 
ed io me rie ranomaricq. 

Per anomeltere il supposto che il popolo 
italiaoQ non abbia bisogno di riforme so- 
ciali, converrebbe poter asserire che la so- 
cietà in Italia, a differenza di tutte le altre 
parti del mondo , ha il beato privilegio di 
trovarsi già ordinata secondo le norme della 
giustizia e della libertà: che in Italia i pesi 
ed i godimenli sociali vi sono già equa- 
mente scompartiti; che nessuno in Italia pe- 
risce per inedia mentre altri soffoca neiPo- 
pul(Hiza> Si, tutte qu<ste ed altre cose mol- 
te, bisognerebbe ammettere per poter affer- 
mare che il popolo italiano non ha biso- 
gqo di riforme sociali. 

lo non ho mai detto questo: e voi nep- 
pure; mentre il vostro giornale, mi piace 
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raiìdo a guisa dei medici che non volessero 
indagare la natura di un morbo, e Teilica* 
eia delli opportuni rimedii (mentre pure i 
inaiati soffrono e muoiono) per non met- 
tersi in disparere con colleghi, coi quali ab- 
biano communi altri, e siano quanto si yo* 
gUono gravissimi interessi. 

Malgrado che coi falli voi protestiate 
quasi ogni giorno contro si cruda dottrina, 
or vi piace ripetere col Mazzini del 1856 
che è premalura ogni sollecitudine per le 
miserie sociali, dovendosi prima attendere 
^Ua guerra dell', indipendenza. Io, invece» 
-sono d'avviso col Mazzini d'altre volte che 
«iiTatii studii sono urgenliy e che conviene 
farli subito: anzi, quanto più presto, il me- 
glio: non potendo essi, in alcun modo, rie- 
scire perniciosi neppure alla causa politi- 
ca. -^ Questa è tra noi tutta la differenza: 
e, come vedete, è differenza sol di parole, 
non di opere. 

Del resto, credetelo, il nostro popolo non 
ha bisogno, pur troppo, che altri vada « col 
ferro e col foco », né « colle fucilate s ad 
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togliedal dito T annullo nuziale per prove- 
dere di paonillDÌ il suo ultimo naie » ; a 
queir artigiano che è « sul puulo di ab- 
bandonare la famiglia per chiedere dispe- 
rato al delitto quelli aiìlli che il tavoro gli 
nega » ; — chi , scorgendo questa orribile 
scena da voi casi vivamente esposta , e 
vedendo « quante pene sianvi a lenire, 
quante sventure e delitti da prevenire, 
quanta miseria da soccorrere », se ne slesse 
inerte, col pretesto di voler pensare 'in prima 
a cacciare li austriaci ìdairilalia, -ed a -foo- 
ilare la republica, quegli, io dico, darebbe 
segno di non aver core, né viscere. d'niomo. 
Ma voi, ripeto, malgradoMeobrezioui a 
me fatte in og^i, voi siete ben lungi dal- 
l' aj^prova re , e dal seguite all'atto pratico 
si disumana dottrina , comunifne pur suo- 
ai^, a parole, le teorie vostre. Àvvcgoac- 
chè in quel medesimo articolo di ieri,, voi 
chiedete (precisameli le come ho fatto io 
stesso) se « intanto che forzataufe^teidara 
r attuale sistema , non fia possibile conso- 
lare qualche dolore, tergere qualche lacri- 
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osservale, pur troppo fu male: ma la colpa 
.mauifestameote deve darsi al difetto , non 
alIVccesso di discussione. 

Noi accettiamo, anzi provochiamo la di- 
I scussione come necessita, preclsameole come 
; Toi dite: e precisamente ai pari di voi « in 
r faccia al nemico preferiremmo Fazione: e, 
se aderiamo a quella, è colla speranza che 
possa affrettar questa ». Anche noi « non 
f questioniamo per aggiunger fila e gruppi 
I alla matassa , ma per vedere se riesciamo 
I a strigarla ». 

I Del resto ci consoli il pensiero che, ie 

i le tendenze del nostro popolo sono vera- 
'\ <mente più fraterne, noi possiamo benissimo 
ì darci con fervore alio studio di quelle ri- 

j forme che valgano « a lenirne i dolori, a 
[ soccorrerne la miseria, ed a prevenirne le 
[ sventure »; possiamo adoperarci « ad aflfrel- 
I tare da parte nostra la maturazione di quei 

f tempi di grandi rivolgimenti politici e so- 
I ciali che rapidamente si avvicinano », an- 
f che senza « sforzi violenti e dolorosi » 

•come voi dite: e risparmiando il triste 
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spettacolo di quei Hissidii che in altri paesi sì 
amaramente toì deplorale — : Mauro Macchi ». 



11. 



Dopo alcuni giorni, \ Italia e Popolo pu- 
blicò un nuoTO scritto per rispondere alle 
obiezioni della mia lettera. Nulla, però, ag- 
giunse di nuovo a quanto aveva detto nel- 
l' articolo precedente. Per il che , vedendo 
in esso proclamate alcune verità, alle quali 
io pure aderisco con tutto T animo, pensai 
più utile alla causa comr^une il non fare 
altra replica, affijichè dalli alterni discorsi 
i superflciali lettori non avessero a credere 
il nostro dissenso più radicale e più pro- 
fondo di quello che è; e volgente proprio 
sulla ^ustanza delle cose, non esclusivamente 
sai mezzi di ottenerne Tattuaziòne. 

Tra i principii nei quali io appieno con- 
vengo cpl dotto coliaboralpre deir//a/'flr, a 
scanno di equiv<^ci mi piace segnalare que- 
si\uno , che la rivoluzione non si deve 
« vincolare ad una parte sola, per quanta 
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litiche La scienza non è punto necessa- 
ria per sentire il bisogno di una rivoluzio- 
ne sociale: lo è per assicurarne t risul- 

tali È dovere, ed è un grande interesse 

rivoluzionario quello di rendere popolare 
la scienza... Io non mi occupo della divi- 
sione che il socialismo può produrre fra la 
rivoluzione ed i suo! nemici ; e considero 
come suoi nemici non solo qaelli che ne- 
gano il suo principio, ma quelli ancora che 
alla sua conseguenza si oppongono. Chi ha 
paura delle conseguenze di una rivoluzione 
non è rivoluzionario. Il suo «concorso è be- 
ne spesso un pericolo , la sua lontananza 
sempre un vantaggio: T esperienza di tutii 
i popoli . lo proya. Le forze rivoluzionarie 
sono li uomini dei quali la rivoluzione de- 
ve riconoscere i diritti, e guarantire li in- 
teressi. Per questi, ridea sociale, li\ngi dal 
dividerli, li rannoderà. Dite all'operaio della 
città: tu sarai il tuo padrone; dite alFope- 
raio della campagna: tu sarai il tuo pro- 
prietario ; e si conteranno, col numero dei 
proletari!, i soldati della rivoluzioue. Videa 
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sociale è piare la sola che possa unire it^ 
Italia le masse sopra un terreno rivolu- 
zionario commune. Altre ti sodo capaci di 
infiammare il core % di inebriare li italiani; 
ma essa sola potrà d'ora in poi armare il 

loro braccio Sta molto a core l'onore 

nazionale sfregiato dalla presenza dello stra- 
niero, il bisogno di una nazionalità, il di- 
ritto ad una republica, 'il dovere della «so- 
lidarietà : i cori jrenerosi sono pronti per 
queste sante eause ad esporre ia loro tiia. 
Ma le masse si dimandano: Quale migliora- 
mento sociale scaturirà da tutto ciò? CAe 

cosa vi guadagneremo di tene? Ripetasi 

ancora una volta: — Il bisogno di una ri- 
voluzione sociale , quantunque meno di- 
scusso nei rapporti dei mezzi, è iù Italia cosi 
geoeralmenlé sentito come scopo , che io 
crederei impotente qualunqìie tentativo rivo- 
lìizionario che non volesse includerlo nel suo 
programma. Non potrebbe essere che molti 
iiano caduti per non averne fatta una di- 

chiat azione bene esplicita? La tendenza 

generale della rivoluzione è essenzialmente 
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avrà sodisfallo ai bisogni della parte piùr 
numerosa della famiglia, non sono soculi- 

STA DI TALE, TALE ALTRA SCUOLA: HOn mi 

arrogo la facullà di cavare dalla tasca, 
come fa delle ricette il medico empirico, 
formule^ di riassetto economico , e di im- 
porle a priori ad un paese » (1). 



III. 



La discussioDe^enutasi fio qui sul terreoo 
dei principìi, fu calma, decorosa, e da parte 
mia dirò anche amichevole: ond'io' kyeva 
ragione di credere che in egual moìlf fòsse 
per continuare. - 

Quand'ecco, iiiSrece, V Italia è, Popolo de/ 
7 decembre (V. n. 339) con esempio non più 
visto, nelli annali della stampa, valendosi di uà 
suo amico col nóme nuovo di Elio Mortara, 
mi mosse formale interpellanza, onde éécì- 

(i) V. Italia e Popolo, a. e. N. 5i3; — ed il Pro 
ayrmma dtW Associazione degli Operai àu me puWi- 
ciito io Torino, sìu dat noTembre 1848. 
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; tanni a rispondere subito — prima che giun- 
[ gesserò te notizie — con un semplice si o 
ten un no — se io trovava opporluDa Tin- 
sQrrezione di Sicilia, e se era pronto, per 
conseguenza, a difenderla ed a sostenerla. 
Eceone il testo: 

« A MÀURO MACCHI 

« Ho letto i vostri scritti, e mi è venuto 
in animo di esprimervi alcune mie idee in- 
torno ai medesimi. 

« Ma se non vi dispiace che io tolga a 
discutere con voi intorno alle materie negli 
opuscoli vostri in questi ultimi tempi di« 
scorse, vorrei che voi rispondeste categori- 
camente alla seguente dimanda. 

« Sembra cosa certa che V insurrezione 
sia scoppiata in Sicilia in nome d'Italia: vi 
pare ella opportuna? l'approvate? siete ap- 
parecchiato per conseguente a difenderla e 
a giovarla per quanto vi è dato e nel modo 
che stimerete pia efficace e migliore? 

« Vi prego di rispondere sì o no> e di 
rispondere subito, prima- cioè che, di co!iq 

15 
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riteoeva aUi*esi, quantunque a gran torto, 
che, a norma de' miei princìpii , io non la 
potessi in alcun caso approvare (1). 

Poiché egli la slimava propizia alla buona 
càusa , era in debito , mi sembra , di dar 
opera onde infervorare li animi, e guada- 
gnarle adesioni. Ma, a quest'uopo, non po- 
teva , certo , essere utile T obligarmi a pa- 
lesare la mia contraria opinione: massime 
dal momento ch'egli mi onera cosi da sup- 
pormi capace di esercitare sul publico una 
qualche influenza. 

(1) Si prelese dimostrare cke, eolie mie doUrioe in- 
torno alla Decessila delli stodii, ed alla assidaa propa- 
ganda delle idef, io ooa posta essere fa Torerole ad al. 
* c«oa ìnsorrezioof. Nalla di pia erroneo: e l'ho già 
provato tante Toite eke sarebbe fin ridicolo se ora mi 
aeeingessi a provarlo di buoto. Del reste, rbi foglia 
farsi nn concetto vero ed intero delle mie dottrine sii 
grave argomento, non ha bisogno di razzolare per en- 
tro ai precedanti miei libri, come disse l' interpellante; 
avendolo io pir di rteentt formniato in nna succinta 
lettera a Pascal Dnprat (La révoludén par le$ ar~ 
mes et par les idéesj che trovasi nel n. ilO della 
' Ragione, 
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sostengo di aver dalo queir unica risposata che 
da onesto pairi»Ua fosse lecito oDeslamcnle di 
altendersi. Con essa io non ho mancalo di 
fere la più rsplicita adesione, non solo al- 
r insurrezione di Sicilia in particolare, ma 
a tulle le insurrezioni tentate eoo qualche 
senno a beneficio della libertà. Non c'^ dubio, 
non c*è esitazione di sorta, lo non conosco 
per anro (diceva) in che consista il mo- 
vimento della Sic lia, né se sia stato promosso 
dalli amici, o dai nemici nostri. Ma dichiaro, 
lin d ora, s^nza aspettare un instante, che 
gè esso è fatto in modo da potere tornar 
utile airitalio, ed alla libertà , to f«jD/)rot;o, 
e sono proTìfo ad appoggiarlo con tutto l'im- 
peto deW animo mio, {ì) 
Eccola: 

« Voi mi fate tre dimande: — Se creda 
opportuna T insurrezione di Siciliti: — Se 
l'approvo: — e se, per conseguenza, sono 
disposto a difenderla ed a giovarla, per 

{\) V. Italia e Popolo N. 340 
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tooraaimaa dei luoghi, la neesuna coiioseettza f 
delle persone che vi figurai, e riAOfr(taBft.|' 
d€rtie notizie fiaor« per venate / iim mi la- f 
sciaroDO veder cluat o e sicuro: 

•^ 1.^ Da cliiy e con quale lateBdimento 
«!08d sia stata premossa: 

« 2.^ Quale progranund abbia rieooo- 
-seiuto , e quale vessillo abbia aj^tdmeate 
sventolalo: 

« 5.^ Quali mezzi abbiano saputo pre- 
disporre i promotori per renderne, uon dieo 
«ietta (imperocché io non attende T esite» 
TI PBBOo Bi AvvcRTinLo, per giudicare della 
meiralità e della eouvenienza di uo* impresa) 
ma almeno probabile, 0| se volete, possibile 
almeno la riescila. 

< Se voi foste, per avventura, in grado 
dì porgermi in modo attendibile siffatti iuh 
dispensabili soiìiarimenti , io ve ne sarei 
sinceramente obligato. 

« Domenica, 7 docembre. 

Mauro Macchi •. 

Aveva io ragione di volere veder chiara 
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Vini£ndimen(o, iì programma^ ed il vestito 
deir insurrezione ? 

La risposta non può essere dubia: i*i stesso 
interpellante lo riconobbe. 

Se nan che (con frasi invero non troppa 
óbligantì) eì si fece a sostenere che iuiia 
cotesto già me l'aveva rivelalo. — Ma dove? 
Ma quando, di grazia? — Nel seguente pe- 
riodo della sua interpellanza : 

« Sembra cosa certa (sic) che V insurre- 
» zinne sia scoppiata in Sicilia in nome di 
» Italia; vi pare ella opportuna? Tappro- 
» vate? Siete apparecchiato, per conse- 
» guente, a difenderla ed a giovarla per 
» quanto vi è dato, nel modo che stime- 
» rete migliore? » 

Come mai in queste linee, in cui vien 
lasciato in dubio perGno il fatto stesso che 
h'nsurrezione fosse tentata in nome d' Italia 
(sembra certo!) si possa veder chiaro e 
sicuro quali ne fossero Vintendimenlo^ il pro-^ 
gram>nay e il vessillo^ il dicano i lettori. 
Per me confesso che, colli occhi miei, non 
sono riesci to a veder nclla di tutto cotesto^ 
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per quaiHo allenta .nenie vi abbia guardato. 

Se notì che, rinlerpellanle, uon solo di- 
chiara di avermele falle noie egli stesso 
tutte coleste cose, clie ricooosce aver io di- 
ri Uo e dovere di voler sapere in modo 
chiaro e sicuro, ma aggiunge che esse 
« risultano dalle notizie pressoché con- 
cordi ». 

Eppure egli non aveva che a geltare u- I 
n'occhiata al foglio sul quale ha scritto la • 
sua risposta (N, 342); e proprio in capo, 
alla bella prima riga, avrebbe visto stam- 
pate a chiare note le seguenti parole: — 

« Li NOTIZIE DI Sicilia sono puf che mai , 

i 

COMPLICATE E DUBIB. » 

Si, per confessione medesima delP Italia 
e Popolo le notizie erano duhic e comili- 
CAIE, il mercoledì, giorno iO; e pretendevasi 
che io le sapessi chiare e sicure sino dalla 
domenica, giorno 7. Doveva saperle chiare 
e sicure io, che era T interpellalo ; mentre 
tre giorni più lardi riescivano dubie e com- 
plicate ai- medesimi interpellanti ! 

Dei resto: come avrei pot\ilo io veder 
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Fei^inando, per eleggere a re il dì luì 
figlia, e chi prelendeva sapere che essi am- 
bivano unirai al Piemonte, sotto Io scedro 
di jpasa Saivoìa. 

y^di^mo^ che ne dicessero i giornali d'ogni 
ojpinìoD^ : 

-^ « Les faits soni encore incertains, et 
OD ignore à plus forte raìson à quel parli 
peul. remonter la responsabililé deTaffaire. 
On en compie en Sicile trois aux quels le 
mQuvemenl peut étre imputé : le parti se- 
paratiste qui veut la scis^ion complète aveo 
Naples; le parti qui admet le règne de la 
fmille de Bourbon avec Tabdication du roi 
aeluel en faveur de son fils et la Consti- 
tttlioQ ,du 1848; enfln le parti de la réu- 
nioA avec la Sardaigne, sauf à s'entendre , 
ou pluiót a ne pas s'eniendre , avec le 
gauvernement napolitaia » — Cosi la Pres- 
se standola a Parigi la sera del 4 de- 
cembre, facendo eco ai dubii manifestati 
dal Times. 

— « Il recente movimento, come giudi- 
carono tulle le persone assennate, aveva \\ 
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Or dica ia buona fede il signor Morta- 
la : sarebbe egli pronto a dare in oggi quel 
sì perenlorio che da me esigeva, a rischio 
di prometlere dinanzi al publico adesione e 
soccorso ad una trama ordita in favore del 
re Borbone, o del suo primogenito; di Mu- 
rat, delli Inglesi? 

E quand' anche fosse stala vera e certa 
r ipotesi che sullo stendardo della rivolta 
si leggesse il nome d* Italia , che importa 
egli mai? Porse che questo sacro nome della 
patria nostra non venne già le cento volte 
usurpato da' suoi nemici per ingannarla e 
tradirla? 

Ciò essendo , chiedo un' altra volta alli 
uomini spassionati se io poteva in conseienza 
rispóndere più pronto , più chiaro , e più 
esplicito di quello che ho fatto. 

Eppure, la mia risposta alli interpellanti 
Don piacque: forse perchè inopinatamente 
sconcertava il disegno che s' erano prefissi 
neirioterrogarmi. Ad ogni modo, essi avreb- 
bero dovuto presentarla tal quale al giudi- 
ciò del publico , non tentare di traviarlo 
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